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Imposizione 

e crema dentifricia superiore 
LEONELLO compendia le virtù dei migliori 
d'ESTE dentifrici e li sorpassa 


xxvu Dicembre 


TORIA_GLORTOS 


IMMA 


IL DENTIFRICIO 
PRINCIPE 


con una formula nuova di alto 
potere detergente e battericida 
ricca di delicato e fresco profumo 
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HA MESSO A RUMORE TUTTA LA CITTÀ 


Solo una 


8 Cilindri imporsi così 


“La Salle” 


Prodotto della SESBRAL: FIOTORS, 
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ù SERVIZIO E RIFORNIMENTI IN TUTTA ITALIA 


BOURJOIS 


28, Rue de la Paix - PARIS 


ACIDI Didi 


“Mon Parfum,, | 


ST) POSATE E SERVIZI DA TAVOLA € 


Utensili da cucina in Nicke dard 
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CATALOGO ILLUSTRATO GRATIS E. FRANCO DALLA 
Ditra Cav. CARLO DRISALDI - MILANO 
VIA BOSSI N. 4 


Nel lontano Oriente — 
fumi, di aromi e di fra 


più bella, intelligente ed elegante Regina 
del mondo: la “Regina Saba» d’Arabia, cui era giunta la fama 
del gran Re e dello splendore del sto Regno, Essa andò a Lui tra- 
versando il mare su preziosa nave di legno di sandalo intarsiata 
d'avorio; sbarcò a Giobbe e arrivò a Gerusalemme con ap 
parato sontuosissimo: cammelli che portavano oro, pietre 
preziose, balsami, profumi e unguenti ftagranti: ric 
chezze tutte che furono offerte al celebre Monarca. 
Salomone accolse regalmente l'Ospite illustre, ricam- 
biò con munifica generosità i doni preziosi, ma 
volle superarla nel campo dei balsami e dei 
profumi: fece preparare per i bagni della 
sua vezzosa ammiratrice un'acqua speciale 
di fragranze inarrivabili che Egli chiamò 
— in onore della Sovrana — “Co- 
lonia Regina Saba, La Regina di 
ritorno in Patria non conobbe mai 


ANTICA DITTA = 
BORSARI & C. PARMA 
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“THE BURBERRY” 


L’'Impermeabile che assicura un’igienica 


protezione contro il freddo e l'umidità. 


L'’Impermeabile che evita un eccessivo 
riscaldamento del corpo anche nelle giornate 
più calde. 


L’'Impermeabile che si distingue per il 
suo taglio perfetto che permette la massima’ 
libertà di movimenti. 


L’'Impermeabile costantemente imitato, 


non mai uguagliato. 
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Agenti nelle principali città del Regno 
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Esigere su ogni 


questa marca impermeabile. 
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VIRA LIE LIETTA SI bici 


La miscela di Mobiloil con altri oli è 
altrettanto dannosa quanto l'uso di un olio 
scadente. 


Attenetevi alle indicazioni della Guida di 
Lubrificazione ed usate costantemente le gra 
dazioni raccomandate per il vostro motore. 


Soltanto l’uso costante della 
gradazione appropriata di Mobiloil 
vi assicura tutti i vantaggi della 
lubrificazione razionale e cioè: 


0. - Economia di benzina 


Automobili 


o. * Economia di lubrificante 


1 

2o. 

30, - Massimorendimento del motore REM 
4 


o - Riduzione al minimo di depo- 
siti carboniosi 


50, - Eliminazione di riparazioni e 
relative spese 


6°, - Migliore conservazione della. 
macchina 
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(Fotografia del nostro inviato A, Bruni) 
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Nel prossimo numero pubblicheremo il pro- 
gramma d'abbonamento per il 1928. Ma fin 
da oggi possiamo comunicare una buona 
notizia: la nostra amministrazione, tenendo 
conto dell’aumentato valore della' lira in 
confronto all'anno scorso, ha stabilito di ri- 
durre il prezzo della rivista di una aliquota 
superiore al dieci per cento. 

L'abbonamento annuo costerà quindi L,160 
anziché L.180, compresi in esso il sontuoso 
Numero di Natale fuori serie e la rivista 


mensile I libri del Giorno. 
Il prezzo del fascicolo, a partire dal 1° gen- 
naio, sarà ridotto da L, 4 a L. 3,50. 


La bella chiusura. - Messia Marcora. 
Augusto Novelli. 


ice il comunicato ufficiale del Municipio 
di Milano: 

«Il Podestà e i vice Podestà, in relazione 
a quanto venne stabilito da S. E. il Capo del 
Governo, dopo il 6 novembre andante né per- 
sonalmente né a mezzo di rappresentanti in- 
terverranno a cerimonie o a manifestazioni 
in genere che non siano autorizzate dal Pre- 
fetto o dal segretario provinciale del Partito ». 

Parate, raduni, inaugurazioni, banchetti, 
sono tutti sospesi. La stagione è chiusa. Non 
che siamo state cicale fin qui, ma insomma 
per ora (immagino fino a primavera inoltrata, 
fino al 21 d'aprile) dobbiamo tornare ad es- 
sere e saremo soltanto formiche. 

Tanto più metto il visto ed approvo in 
quanto non si poteva chiuder meglio di quel 
che si è chiusa, per unanimità di consensi, 
per numero ed importanza d’opere, per so- 
lennità di promesse e d'impegni. 

Fino il sole ci ha sempre assistito con la 
sua presenza, e ha dato luce e splendori alle 
feste nuziali, ai voli, alle adunate, alle com- 
memorazioni. Sino all'ultimo. momento. Poi 
da lunèdì!s'è ritirato. — « Lavorate, figliuoli, 
lavorate. lo me ne vado perché non vi venga 
‘ancora la tentazione di svaghi.» 

Ma che imponenza gioiosa alle nozze dei 
Principi, quanta partecipazione di popolo alla 
celebrazione del nono annuale della Vit- 
toria, quale commosso tributo di gratitudine 
per i combattenti! 

E quanti fremiti e frulli d'ali per l’aria! 
Erano tanti i velivoli volteggianti attorno alle 
guglie del Duomo che sembrava già neces- 
saria l'istituzione di una Polizia del cielo 
per regolare il transito e il traffico. 

Altro che garrire di rondini e svolazzar di 
piccioni! Era tutto un ronzìo ed un rombo. 
Aquile quando venivano dall'alto, e gru quan- 
do quasi a livello dei tetti formavano a disegno 
le righe, i triangoli, i circoli. Punti neri e 
ricami, e un folleggiare, un volteggiare, un 
rincorrersi, un superarsi di macchine vo- 
lanti come di farfalle. 

La stagione si è chiusa, ma con uno spet- 
tacolo indimenticabile di bellezza fatta i 
sieme di potenza e di grazia. 

E a Venezia, tanto per segnare un punto 
fermo nella grande partita, De Bernardi — 
colui che già vinse e che era degno di vin- 
cere ancora una volta — ha superato ogni 
celerità di volo raggiunta sinora. 

Lo stesso giorno, America, il capitano 
Gray, partito dal campo di Belleville, conqui- 
stato il record d'altezza a 12 200 metri, fu rac- 
colto cadavere, affacciato valla navicella del 
suo aerostato — (gloria a lui che è spirato 
nell’ebbrezza del salire) —; ma De Bernardi 
nostro, che ha toccato i 500 chilometri al- 
l'ora, ci è fortunatamente serbato a nuove 
prove e a nuovi trionfi. 

Verranno. — E saranno ancora il frutto 
delle miracolose prodezze compiute da coloro 
che parteciparono alla guerra, e alla patria 
dettero consapevolmente -gli spiriti e il san- 
gue, perché ha detto bene l'ambasciatore di 
Francia innanzi al monumento che sorge ora 
a Sciacca in ricordo dei cinquanta precipitati 
od arsi nel disastro del Dixude, che tornava 
da un «raid » sahariano, morti dunque in ser- 
vizio della patria: « L'anima degli eroi so- 
pravvive al sacrificio; per portare al di là di 
questo il suo esempio e il suo riflesso». Si 


augura l'ambasciatore che questo monumento 
«che è oramai "una nostra cosa comune », 
della Francia e dell'Italia, sia come un nuovo 
cemento alla saldezza dei buoni rapporti tra 
i due popoli 
Se così sarà, dovremo ringraziare gli eroi 
del Dixmude, alti servitori della patria, « poi- 
ché al di tà iella morte e nell’irradiamento 
del loro sacrifizio essi avranno ancora servito 
l'amicizia; delle due Nazioni ». 

Con parole molto diverse di tono perché 
scritte per una circostanza assai lieta — le 
nozze di Anna di Francia col Duca delle Puglie 
— Charles Maurras invocava anche lui, bene 
auspicando, una fraternità d'animi schietta e 
imperitura tra italiani e francesi, e c'era nel 
suo augurio di amistà, di concordia, di vera 
pace non una espressione fredda e conyen- 
zionale o ipocrita, ma una vera ansia di de- 
siderio. 4 


» 


Questo perfetto accordo nel 
riaffermare fraternità per l’Ita 
di due personalità politiche così lontane, come 
sarebbe piaciuto a Marcora! 

Ma il vecchio Marcora aveva chiuso gli 
occhi, già velati dagli anni e dal male, proprio 
la mattina del 4, l'anniversario della Vittoria. 

Bella, onesta, luminosa figura quella del 
Marcora. Un esempio, perché un carattere. 
Una coscienza diritta. Una continuità di vita 
e d'opere senza deviazioni e senza dedizioni. 

Non siamo qui a soppesare i cervelli, che 
più d'una volta sì sbaglia, ma non ci si in- 
ganna quando si ha da giudicare di coerenza. 

Uomo di parte, ma non settario, egli guardò 
prima di tutto all’Italia, e l’Italia s'ebbe i primi 
sospiri di lui giovanetto e gli ultîmi sorrisi 
di lui vegliardo. 

La trovò serva ed ebbe la gioia di vederla 
tutta libera e compiuta e anelante a mag; 
grandezza. Ma aveva rischiato per lei la vita 
nelle cospirazioni e sui campi di battaglia, la 
servì poi con disinteresse, e seppe — mas- 
simo pregio — fin dove poteva giovarle, e 
dove credette di non potere allontanò da sé 
offerte e.sfuggì alle tentazioni della vanità e 
alle lusinghe di dominare, Ministro no. Pre- 
sidente della Camera, cioè moderatore, re- 
golatore, conciliatore sì, fu per anni, per 
lustri, per decenni. 

Semplice, e bonario, e arguto. E lombardo. 
Figlio della sua terra. Saldo nei suoi convin- 
cimenti e pieno di fede nei destini della sua 
patria, nei giorni delle speranze troppo facili 
e nei giorni della iattura, che tanti giudica- 
vano disastro irreparabile, fu ugualmente 
sicuro dei suoi destini. 

Uomo di legge, quando l'abbiamo portato 
l'altro ieri alla fossa aveva tutto attorno sol- 
dati ed armi ed insegne guerresche. Ma la 
bandiera era la santa vittrice bandiera dai 
tre colori da lui invocata quand'era ragazzo; 
ma quelle armi, quei soldati erano italiani, 
di regioni la più parte schiave quand'egli 
aveva preso la prima volta lo schioppo. 

Virtù borghesi e ardimenti di buon milite 
ce lo facevano caro. La patria ebbe ed avrà 
figli maggiori di lui, difficilmente ne avrà 
di migliori. 

è 


C'è un altro morto da ricordare. 

Noi non vedremo più alla ribalta, o negli 
animati convegni dei giornalisti, o nei croc- 
chi degli autori, col suo mezzo toscano in 
bocca e il cappellino tondo sulle ventitré, 
Augusto. Novelli, quel « Novellino » che pa- 
reva si fosse fatto un viso e un vestito qua- 
rant'anni or sono appena gli erano spuntati 
i baffetti, e non l'avesse più dismesso per 
forza di volontà come a dire: — Quello ero 
e quello son rimasto. 3 

Fiorentino nato di popolo, arguto e stiz- 
zoso, parlatore piacevole e fresco, soddisfatto 
dell'opera sua e non superbo, quando non 
s'impuntava in contrasti era una delizia sen- 
tirlo. 

Perché egli era, Dio lo perdoni, litigioso 
per natura e sempre convinto del suo buon 
diritto. Persuaderlo che talora aveva torto, 
era assai difficile, ma le rare volte che se 
ne persuadeva, si rassegnava a riconoscerlo 
e svoltava via. Quando aveva da contrastare 
con qualcuno vi compariva ferrato di docu- 
menti, di testimonianze. Ordinatissimo, mi- 
nuzioso, metodico, per sostenere quelle che 
credeva le sue buone ragioni, vi spalancava 


richiedere e 


a, dall'Italia, | 


davanti una valigia di lettere, di telegrammi, 
di manifesti teatrali, di giornali probatorii, 
di striscioline di carta, di appunti, e una pila 
di registri pieni di cifre come se fosse sem- 
pre in procinto di andare in tribunale. Non 
alzava la voce, non s'agitava, ma non cedeva 
d'un passo, di una linea. Cagnetto piccolo, 
ma che non abbandona il calzone se non ha 
portato via il pezzo. Dalla Società che gli 
amministrò i diritti d'autore, e quindi tutta 
la sua modesta fortuna, in più che quaran- 
tanni no aveva mai sollecitato una carica 
né chiesto un soldo d'anticipo. Due miracoli 
in una volta. Il suo, tutto il suo, ma non 
pretese una lira di più di quello che gli spet- 
tasse, né una lustra qualsiasi. Né sollecitò 
mai una Qualunque solidarietà dai compagni. 
Gli piaceva battersi da solo. 

Aveva cOminciato a scrivere giovanissimo. 
Prima prima, e se ne compiaceva, fu ragazzo 
di fatica: «Eravamo nel 1885..., In cotesta 
precisa epoca, da scopare le stanze dello 
studio dell'avvocato Carlo Alberto Bosi ero 
passato col suo aiuto all'Accademia delle 
Belle Arti, perché, data la mia inclinazione 
a scarabocchiare delle figurine, si credeva 
ch'io potessi diventare un discreto. artista 
per la manifattura di Doccia, dove si fab- 
bricano e si dipingono i piatti», Invece dei 
cocci, per molti anni non curò che giornali 
e commedie. Si stampò, componendone ma- 
terialmente gli articoli, € dettò tutto quanto 
Il vero monello, per sostenere e diffondere 
la sua fede politica. Era socialista, e fu con- 
dannato più volte, Passò diciotto mesi in 
prigione, € ne riempì gli ozi forzati immagi- 
nando i suoi primi saggi scenici, lingua 
e in vernacolo, Socialista riformista e nazio- 
nale, fu espulso dal partito, vi fu riammesso 
con tutti gli onori, ne venne via un'altra 
volta; fu interventista acceso, e sempre con 
la povera gente ne difese, non senza rischio 
e senza danno, i diritti .e le buone .ragion 

In teatro ebbe quasi sempre le vittorie fa- 
cili, qualche volta fin troppo facili, ma sentì 
anche i fischi e li benedisse: «Anch'i 
alla sventata; e mi ruppi, se Dio vuole, 
testa. Dic0, se 


ta ». 

Il primo successo gli venne alla prima com- 
media che si chiamava Una sfida ai bagni 
e poi mutò titolo: Un campagnolo ai bagni, _ 
e si trasformò ultimamente in un libretto per 
opera comica: 7uffolina. 

«La Sfida fu rappresentata quin 
consecutive, col teatro di Borgognissanti sem- 
pre gremito, e l’ultima sera il brayo im- 
presario che aveva incassato parecchi bi- 
glietti da mille mi regalò.... un bel foglio di 
cinquanta lire con l'obbligo sacrosanto di ri- 
cordarmi Per tutta la vita che egli mi aveva 
messo al mondo. "Capisco che per un ra- 
gazzo come io ero a quell'epoca, un fogliac- 
cio a quel modo rappresentava l’agiatezza 
per almen® sei mesi; ma ricordo questo pro- 
Vento di Quindici teatri esauriti per farlo sa- 
perea tutti coloro i quali, oggi, appena scritto 
un atto pretendono di arricchire, » 

Buon senso e discrezione. i 

Poi vennero i drammi, le farse in tre atti, 
e poi le Commedie in vernacolo, fresche 
argute, maliziose queste e tante da co: 
tuire tutto un teatro. Alcune vivono e vi- 
vyranno, Acqua cheta, Casa mia, casa mia...., 
Pollofreddo, Gallina vecchia, per citarne 
alcune soltanto, sono indiscutibile testimo- 
nianza di Un temperamento comico felici 
sim art paesana e. schietta, visione li- 
mitata mA precisa, gente viva e parola viva. 

La moglie e le figliole furono i suoî amori. 
La moglie gli era morta tragicamente, e 
quello fu uno schianto, sicché parve gli 
desse di Volta il cervello e la pianse fin l’ul- 
timo ‘giorno: «Bambini, ci guardavamo in 
silenzio, E non una parola, te lo ricordi 
Erano soltanto i nostri aliti quelli che sfio- 
ravano le nostre fronti ». Questo scriveva e 
stampava in una dedicatoria a lei, alla vigi- 
lia di saperla sua, 

Le figliole, ora donne e spose, le ha la- 
sciate, ma ha raggiunto la moglie. 

Quelli che l'hanno vestito, prima di met- 
terlo nella cassa, gli devono aver tolto la 
cravatta nera svolazzante perché il suo lutto 
è finito. 


Tartaglia. 


«L'Illustrazione Italiana » è stampata su carta 
patinata della Ditta Ferdinando Dell'Orto di Milano. 
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LE NOZZE DI AMEDEO DI SAVOIA "E' ANNA DI FRANCIA A NAPOLI 


© 27 ottobre. — Oggi, coll’arrivo a Napoli di 
Anna Duchesse de Guise, Maison de France, 
che sta per diventare Anna Duchessa delle 
Puglie, Savoia-Aosta, sono cominciate vir- 
tualmente le feste per la celebrazione di un 
evento che — oltre a unire due cuori — dovrà 
rinsaldare i vincoli di due Case gloriose. 

Il primo saluto di Napoli alla coppia du- 
cale, radiosa di giovinezza, non poteva essere 
più caldo e spontaneo. 

Lungo il percorso per il quale devono pas- 
sare gli sposi, è un festoso garrire di ban- 
diere e una pittoresca esposizione di tappeti 
e di arazzi, con festoni e ghirlande di fiori 
incornicianti la croce di Savoia e i gigli di 
Francia. E sulle vie e sulle piazze il popolo 
si accalca, prorompendo in applausi e in ac- 
clamazioni all'arrivo dell’eletta fanciulla e del 
suo bel fidanzato. 

— Giunge, eccola, è qui! 

Tutte le teste sono tese in avanti, tutti gli 
sguardì sono rivolti verso il breve corteo, 
proveniente dalla stazione. 

Nella prima automobile, che procede a 
passo d'uomo e a bordo della quale si tro- 
vano il Duca d'Aosta e la Duchessa di Guisa 
madre, il Duca delle Puglie, in tenuta colo- 
niale color kai, è seduto sul seggiolino da- 
vanti: in quella posizione e in un atteggia- 
mento che non gli consente troppa libertà 
di movimenti, il giovane principe, così esu- 
berante di vita, appare sotto un aspetto di- 
verso dal consueto alla cittadinanza napole- 
tana, abituata a vederlo passare come una 
freccia per via Caracciolo, sulla sua mac- 
china rombante. 

L'apparizione della giovane sposa che si 
trova accanto alla Duchessa d'Aosta, viene 
salutata dal popolo con frasi di compiaci- 
mento e di ammirazione nel più pittoresco 
dei dialetti d'Italia. Sotto il cappello a c/ocke 
sorridono sereni gli occhi azzurri della fan- 
ciulla, la cui immagine è piena di grazia 
soffusa di regalità. AI clamor dell’applauso 
che erompe spontaneo, vibrante, calorosis- 
simo, ella risponde atteggiando le labbra a 
un luminoso sorriso ed elevando il braccio 
per il saluto romano. 

Il corteo, dopò aver attraversato le vie 


silica di San Francesco di Paola, dove sarà 
celebrato il rito religioso, sotto la vigile di- 
retta sorveglianza della Duchessa\d'Aosta che 
tutto vede e prevede, si svolge l’aftività mul- 
tiforme e geniale di una quantità di perso- 
ggi dagli ordini più elevati ai più mode- 
sti: dirigenti, artisti, operai, carpentieri. E 


Il Principe Alfonso durante 


Napoli è tutta in uno stato di trepidazione, 
sembra presa da. un'intima gioia silenziosa 
per un evento chie, per il modo in cui si svol- 
gerà, si prevede’inemorabile e rievocherà igli 
antichi fasti una città che vive anche di 
tradizione. 

31'ottobre. — Posa della prima pietra del 
«Nido Anna di Puglia». In occasione e ri- 
cordo delle fauste nozze sorgerà A Napoli, 


L'equipaggio del Doria saluta alla voce il Re di Spagna. 


principali della città, fra cui via Roma, dove 
vibra tumultuoso il cuore della metropoli 
meridionale, si reca alla Reggia di Capodi- 
monte. Nella Reggia sontuosa e all'ombra 
del magnifico parco, nelle sale dafniiscate 
del Palazzo Reale, dove sarà celebrato il 
rito civile, e fra le austere navate della Ba- 


(Fot. Falzone) 


nella zona industriale, un ricovero di bam 
bini, destinato ad accogliere appunto i bimbi 
delle famiglie operaie ai quali verrebbe a 
mancare la assistenza materna nelle ore in 
cui i genitori sono al lavoro. 

L'istituzione, ispirata a intenti nobilissimi 
che sono l'espressione sincera dei sentimenti 


filantropici della augusta Casa, prende il 
nome della nuova soave Principessa, 
Stamane, coll’intervento dei Duchi d'Aosta 
e dei Duchi di Guisa, dei due fidanzati, di 
gentiluomini di Corte e di alte autorità civili, 
militari ed ecclesiastiche, è seguìta la cerimo- 
nia della posa della prima pietra del «Nido». 


l'ormeggio nel porto di Napoli. (Fot. D. Falcone) 


Anna di Francia prende sorridendo una 
cazzuola d’argento che le viene porta da 
S: E. Castelli, alto commissario di Napoli, 
e sparge un po’ di calce sulla pietra; a sua 
volta il Duca delle Puglie ripete il gesto sim- 
bolico e lo ripetono poi i Duchi.d'Aosta e di 
Guisa, e alcune personalità del séguito. 

Il cardinale Ascalesi pronuncia un breve 
discorso d'occasione e asperge d'acqua bene- 
detta la pietra su cui sorgerà l’edificio che 
rappresenterà veramente un'opera di filan- 
tropia e di À. 

na commissione di operaie presenta alla 
Duchessa d'Aosta e ad Anna di Francia due 
pergamene e due 2rarches di fiori. La gio- 
vane principi: intrattiene affabilmente 
con le operaie alle quali manifesta il gradi- 
mento per l'omaggio fattole. Anna di Francia 
ha. viva simpatia per le umili cl lavora- 
trici. Nel gruppo delle persone intervenute 
alla cerimonia si narra che, prima di 
pel suo viaggio in Italia, la Principes 
voluto ricevere tutte le operaie che hanno 
lavorato attorno al suo corredo — oltre una 
ventina di giovani cucitrici — regalando a 
ciascuna una bomboniera. 

Finita la cerimonia, gli augusti personaggi 

lasciano la zona industriale fra le acclama- 

zioni della folla. E poiché il Duca delle Pu- 
glie risponde al saluto sorridendo e agitando 
le braccia in atto confidenziale, le pepolane 
esclamano: — 0° principe è robba nosta! 

Nuje'o principe 'o ricurdammo piccerillo. 

1° novembre. — Cominciano ad arrivare 

Napoli i principi italiani ed esteri, le alte 

autorità dello Stato, le rappresentanze del 

Senato e della Camera e una infinità di altri 

personaggi che parteciperanno alla cerimonia 

delle nozze. E cominciano ad arrivare gli in- 
viati ‘speciali di giornali italiani ed esteri. 

Queste mosche cocchiere della curiosità e 

della indiscrezione vanno a posarsi subito 

nelle adiacenze di Capodimonte, diventato 
un centro di vita e di animazione, dove è un 
continuo andirivieni di automobili lussuose, 

di carrozze stemmate, di personalità del più 
| alto rango, di generali, di ammiragli, di di- 


plomatici, di staffieri, di camerieri, di fatto- 


rini che recano grandi mazzi di fiori e pac- 
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IL DUCA DELLE PUS(LLE DAL 1901 AL 1925 


Il piccolo Amedeo în costume per un torneo storico. 


Il Duca delle Puglie, soldato d'artiglieria, Il Duca delle Puglie, tra i marescialli Cadorna e Diaz, 
alla partenza per il fronte nel 1915. presenzia una cerimonia patriottica in Padova nel 1925. 
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IL DUCA DELLE PUGLIE AVIATORE ED UFFICIALE COLONIALE 


L'on, Mussolini consegna il brevetto di pilota aviatore 


ni Dee io Paste e ie Il Duca delle Puglie con sua madre, la Duchessa d'Aosta, in volo da Torino a Napoli - 1927. 
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In Somalia: Il Duca delle Puglie in carovana verso Bardera - 1919. 


ln Tripolitania (Misda): H Duca delle Puglie alla testa degli ufficiali del Gruppo Sahariano - 1927. 


Il Duca delle Puglie col suo mehara tra le dune di Buerat verso la Sirte - 1926. 
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Ereditario in attesa 
(Fot. G. Parigio) 


Ai incia e il Princi; 
dell'arrivo del Re di Spagna. 


chi, scatole, astucci tutte le forme e 
mensioni, contenenti i regali di nozze che 
vengono disposti, man mano che arrivano, 
su grandi tavoli in un vasto salone della 
Reggia. 

IT grande parco, sotto i cui alberi frondo 
oltre un secolo fa, si raccoglievano le più 
belle donne della cristianità, era diventato 
triste e solitario. Soltanto, circa trent'anni fa, 
tornò ad animarsi per qualche tempo, per.il 
soggiorno di Umberto e di Margherita. Poi 
ebbe qualche momento di vita e di animazione 
per le apparizioni mensili o annuali dei Du- 
chi d'A. Ma oggi la giovinezza di due 
sposi ia fatto ringiovanire anche 
il vecchio palazzo, lieto di canti, di sorrisi, 
di luci 

Nel grande s 
di GC: 


lone delle mense della Reggia 
podimonte, è per il momento abolito il 
sistema della illuminazione elett duemila 
candele si consumano negli iridescenti lam- 
padari di cristallo, diffondendo una luce 


Re Alfonso di Spagna è ricevuto dal Principe Umberto, 


dal Duca d'Aosta, dal Duca delle Pu; 


zosa che produce effetti meravigliosi e scin- 


tillìi abbaglianti sulle argenterie, i vasellami, 
gli specchi, le cornici, i mobili lucenti dai 
iù svariati artistici intarsi, 


a, ma intima atmosfera di famiglia. 
lone delle mense o in qualche salone 
attiguo non manca l’orchestrina napoletana di 
mandolini, violini e chitarre, accompagnante 
le note di un tenore che modula patetico *0 
sole mio, Marechiaro, Maria Marì, con gran- 
de soddisfazione anche def Duca di Guisa, 
che è un fervente ammiratore della canzone 


napoletana 

L'après-diner è sempré cordialissimo, im- 
prontato simpatica vi Ness 
chetta, molta semplic I giovani principi 


manifestano il desiderio della danza. Fiato 
saxofani e danze ultimo stile. Ma — rac- 
conta — in una di queste ultime sere i Duchi 
vollero far ritorno alle antiche danze con 
preferenza pel sinuoso valzer. Il Duca di Guisa, 
il Duca d'Aosta, la Duchessa e le altre dame 


e dal Duca di Guisa. (Fot. G. 


| ritornarono a segnare sui tappeti quei passi 
che segnarono nella loro giovinezza. 

Gioconde manifestazioni di scandalo, di or- 
rore, di compatimento da parte dei Principi 
della giovane generazione, con a capo il Duc 
delle Puglie. 

3 novembre. — Nelle prime ore del mat- 
| tino arrivo del Principe di Piemonte e pi 

tardi arrivo del Re di Spagna. Per il servizio 
d'ordine vengono disposti cordoni di truppa, 
che necessariamente intralciano il traffico, che 
a Napoli è sempre assai rilevante e che per 
l'occasione diventa di una intensità preoccu 
Il privato cittadino, non munito di 
sare, deve fare parecchi giri per 
arrivare gal suo destino. In via Chiaia una 
signorina protesta vivacemente in francese, 
attirando la curiosità del pubblico. È venuta 
da Roma a Napoli con la Direttissima im- 
piegando soltanto due ore e tre quarti, ma 
in un tempo della stessa durata non è ri 
scita a compierè il percorso dalla stazione di 


Il saluto romano della Sposa alla folla acclamante. 


(Pot. Luce) 
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Napoli a un albergo del centro, 
dove è attesa ansiosamente. Da 
chi? Da alcune dame di Corte 
che attendono le zoi/etfes per la 
cerimonia nuziale. La signorina 
che protesta se è la 
commessa di una grande Casa 
italiana di mode e aveva portato 
con sé una grande valigia. A_un 
certo punto, per abbreviare il 
percorso, era scesa dall’automo- 
bile dell'albergo, facendosi con- 
segnare la valigia. Ma nella con- 
fusione, invece del suo bagaglio, 
aveva avuto in consegna, senza 
che ella se ne accorgesse, un ba- 
gaglio molto simile di un altro 
viaggiatore, un ex sottosegreta- 
rio di Stato. La sua valigia per 
il momento è irreperibile. — 4%, 
mon Dieu, je suis désolée, j'ai 
perdu mes toilettes, — ella grida 
con le lagrime agli occhi. È ag- 
giunge: — Certe cose non ac- 
cadono che in Italia! — No, ma- 
demoiselle, questi incidenti acca- 
dono in tutti i paesi del mondo 
in giornate eccezionali come quel- 
le di Napoli. 

Ma dove si trova, come a Na- 
poli, ad autunno inoltrato, un 
cielo così immacolato e un mare 
così smagliante, avvivati da un 
sole che nelle grandi occasioni 
non conosce veli di nubi né te- 
dioso grigiore di brume? 

Sotto un magnifico cielo viene 
accolto dai Principi, dalle auto- 
rità e da una immensa folla, il 
Re di Spagna, arrivato dal mare 
a bordo della corazzata recante 
il suo nome, Il momento è vera- 
mente solenne: mentre gli equi- 
paggi fanno il saluto alla voce, 
tuonano le artiglierie da Castel 
dell'Ovo e dalle maggiori unità 
dell'Armata. Re Alfonso, che ha 
il segreto di una perenne giovi: 
nezza, sorride amabilmente alla 
folla plaudente, che accoglie l’o- 


svolge nella bella Partenope. 


La giornata si chiude con una delle cerì- 
monie più interessanti del programma delle 
feste: presentazione ufficiale degli Sposi in 


pite con un senso di particolare deferenza; 
tervento conferisce una speciale im 
portanza e solennità all'avvenimento che 


Il tavolino stile Impero sul quale venne firmato l'atto civile dell matrimonio. 


(Edizione Anderson) 


napoletana, 

La presentazione è stata preceduta da un 
pranzo di settanta coperti, nella d'Er- 
cole, pranzo al quale hanno partecipato, oltr 
Duchi d'Aosta e di Guisa e gl i fi 


augusti fida 
zati, anche il Re di Spagna è tutti i principi 


| Palazzo Reale aîle autorità e all'alta società | 


Le ca 


‘a la nobiltà italiana. Oggetto di gen 


reali presenti a Napoli. Un pran- 
zo servito da maestri della scienza 
del convivio, in un'atmosfera di 
sontuosa magnificenza 

Il ricevimento che seguì rimar- 
rà indelebile nella memoria di 
chi ha potuto assistere a questa 
adunata di rappresentanti di di 
nastie celebri e gloriose nella sto- 
ria del mondo, di principi di tutta 

ropa, di altissimi dignitari;=di 
cospicue personalità dell’Italia e 
dell'estero, di quanto vanta di 
più sfolgorante la più alta e an- 
tica aristocrazia italiana. Giacché 
in questo convegno intervenne, 
non soltanto l’alta società napole- 
tana, ma una larga rappresentan- 
za del patriziato e dell'alta bor- 
ghesia di Roma, di Torino, di 
Milano, di Firenze, di Palermo, 
delle città sulle quali i d’Aos 
hanno avuto più intensa consue 
tudine di vita e maggiore larghe 
za di relazioni e di conoscenze 

Oltre una trentina saloni, 
nelle cui vòlte e nelle cui pareti 
sono raffigu Spa- 
e dei 
che un migl: 
hanno subito la 
È à dell 


sensazione 
‘ambiente 


parrucca incip 
consegna il bianco cartoncino 
‘o con rilev. gli stemmi 
Sav 


gli ordini, uniformi di diploma- 
tici e di gentiluomini di Corte 
con profusione di arabeschi do- 
divise di ufficiali dell’eser 
e di u li della Milizia Nazi 
nale, si Ilio di decorazioni 
rietà di fozlettes femminili di una 
suprema eleganza, adorne di me 
letti, ricamate di perle, avviva 
ure scintillano di quei 
ereditari che fanno. in- 


zione un sontuoso rutilante d 
dama lombarda, il cui petto 
un'orgia di diamanti. Ma 
alla moderna accon- 


Il Re d'Italia e il Re di Spagna si recano alla chiesa di San Francesco di Paola per assistere alla cerimonia religiosa. 


(Fot. A. Bruni) 
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ciatura alla garconne. Qualche dama, per 
assicurare meglio al capo il prezioso orna- 
mento, ha ricorso a sapienti. postiches, se- 
guendo del resto. il precetto dei parrucchieri 
raccolti recentemente a convegno a Parigi: 
Le signore, lè autorità e gli altri invitati 
si affollano. nella. sala cosidetta del Trono, 
in attesa. di ‘essere ammessi. alla” presenza 
dei principi che si trovano già nella sala at- 
Lu tappezzata ‘di magnifici arazzi. 
I principi sono schierati, in piedi, da un 
lato della sala. La principessa Anna di Fran- 
cia, in 4ozlette di lamé ciclamino, e il Duca 
delle Puglie nella sua bianca uniforme. di 
ufficiale coloniale. col collare dell'Annunziata, 
sono nel centro della fila. Vengono poi il Re 
di Spagna che indossa la divisa di ammira- 
glio, il Principe di Piemonte che veste la 
divisa di maggiore col collare dell’Annun- 
ziata, i Duchi d'Aosta, (il Duca di Guisa che 
assomiglia stranamente a Napo- 
leone HI, la Duchessa di Guisa, 
la Regina Amelia di Portogallo, 
la Principessa Maria José del: Bel- 
gio, il Principe Paolo di Grecia, 
il Principe Cirillo di Bulgaria, il 
Principe Enrico di Danimarca e 
uri parterre 


minciano le presentazioni: 
sul limitare! dell’uscio.: il. conte 


Diego Filangieri di Candida Gon- 
zaga e duca. Tosti. di Valmi- 
nuta, a turno, pronunciano a 


voce alta i nomi. di coloro ‘che 
hanno l'onore di essere presentati 
ai Principi. Agli inchini profondi 
delle dame e dei cavalieri, gli au- 
gusti fidanzati ‘e i' Duchi d'Aosta 
ispondono con affabili sorrisi. 

V'è una certa trepidazione in 
una parte degli invitati nel pre- 
a tariti illustri personaggi. 
facciano avanti! — ammo- 
niscono' i gentiluomini di Corte. 

—Non vi sono ordini di pre- 
cedenza! 

— La duchessa Grazioli Lante 
— grida un gentiluomo. — I 
contessa di Robilant, la princi- 
‘a Giovannelli, la contessa Vol- 
E. Fe- 
SCE. Ca- 
il: Maresciallo d'1- 
‘ il Principe Prospero 
Principe Spada Po- 
; il conte Emilio Turati... 

Segue qualche nome che non 
appartiene a nessun almanacco 
di Gotha, a nessun potere dello 
to 0 a nessuna gerarchia di 
nomi d’anagrafe 
pale. Nomi luminosi con- 
o ad alternarsi a nomi 
Una specie di gibigian- 
Ila prodotta dalla 
intermittente interruzione della 
corrente elettri Avanti anche 
0i giornalisti, ambasciatori del- 
l'opinione pubblica, come con 
leggera adulazione ci chiamava 
il povero I atti. I nostri nomi vengono lan- 
ati nella vasta farzosa di ori e di luce, 
destando in noi st un senso di sorpresa. 

Nel mezzo della folla biancheggia la bella 
testa di apostolo di Vincenzo Gemito, il ce- 
lebre scultore napoletano, infagottato in un 
frac di taglio ottocentesco, Anch'egli sfila 
davanti ai principi, destando un senso di sim- 
patica curiosità. Con viva attenzione viene 
accolta la presenza del generale De Pinedo, 
al quale il Duca delle Puglie fa uno speciale 
segno amichevole. 


na, 


rità e gl’invita! ‘dopo aver visitato le sale, si 
raccolgono nella veranda, negli spaziosi ve- 
stiboli che girano lungo il cortile della Reg- 
gia) dove è preparato un sontuoso, cl 
‘o buffet. Dalle tavole che non fi 
mai emergono trofei di vivande, di dolci, di 
bottiglie, di vini rari, di delikatessen le più 
squisite. Ma gli invitati si accostano al buffet 
norile senso di discrezione. Non as 


Uno sguardo a Pi 


stiamo, questa volta, all'assalto del buffet, 
che in altri ambienti di altri centri pur im- 
portanti, rappresenta uno spettacolo non ec- 
cessivamente edificante. 

A un certo punto, acclamati dalla folla 
sottostante, i Principi si presentano sulla ter- 
razza, da dove si assiste allo spettacolo fan- 
tasmagorico della cupola di San Francesco 
di Paola, illuminata da una miriade di lam- 
padine elettriche che la rendono fosforescente 
come un immenso ostensorio. 

5 novembre. — Napoli stanotte ha vegliato 
per poter assistere allievento da lunghi giorni 
atteso. Per.assicurarsi un posto, molta gente 
si è radunat: Piazza Plebiscito fin dalle 
ore antelucane. 

Con ritmo febbrile fervono gli ultimi ri- 
tocchi di addobbo della Bas 

Sulla porta dell'ingresso, nell 
della chiesa è sospeso un belli 


atrio fuori 
mo arazzo, 


Plebiscito dal colonnato di San Francesco di 
durante il passaggio del corteo. (Fot. cav. G. Parisio) 


trapunto di seta a colori di succhi di erbe: 
è il Giudizio dî Salomone, 
tinte tenui che pongono in eviden 
gante correttezza del disegno. 
Nella navata centrale della chiesa, tutt'in 
giro alla prima balaustrata, pendono arazzi 
prestati dai dotti Padri Domenicani. È una 
serie di meravigliosi quadri, trapunti in seta 
oro ed argento dalle te morbide e pastose 
sulle quali il tempo ha steso una patina 
piente. Nel centro, sopra l” ‘e, ricorre il più 
grande e prezioso degli arazzi, rappresentante 
tre episodi della vita di San Tomaso. Ai 
lati di questo serico quadro di un valore ine- 
stimabile, ricorrono altri preziosi arazzi. 
Sull'altare maggiore, nudo nella sua sem- 
plice linea, tutto intarsiato di agate e di la- 
pislazzuli, sono collocati sei magnifici cande- 
labri in legno scolpito dorato, dono di Fer- 
Saanda IV alla Basilica. 
A destra dell’altare,maggiore è la tribuna 
reale nella quale, in nb linea, sono due 
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poltrone destinate al Re d’Italia e alla Re- 
gina Amelia del Portogallo. Alla sinistra è 
la tribuna per i ministri e le alte cariche dello 
Stato. AI centro, di fronte all'altare, sono le 
due poltrone di velluto rosso per. gli Sposi 

In attesa dell'arrivo del corteo, la folla gre- 
misce le gradinate del tempio e le tribune 
disposte come un immenso anfiteatro. 

Quando dal portale della Reggia appare la 
testa del corteo, il pubblico prorompe in ac- 
clamazioni festose, le quali sono rivolte, oltre 
che agli augusti sposi e ai principi del seguito, 
fatto oggetto di una _ma- 
nifestazione entusiastica ed affettuosa da parte 
della sua Napoli fedele. 

In breve ora si è svolto il rito civile in un 
fastoso salone della Reggia. Ufficiale dello 
Stato Civile l'on. Tittoni, Presidente del Se- 
nato, notaio della Corona l'on. Federzoni. E in, 
un'atmosfera di mistica commozione si com 
pie la cerimonia religiosa 

Alle due cerimonie assistette 
un limitato numero di  privile- 
giati. Ma tutta Napoli, si può dire, 
ha assistito al magnifico corteo 
che su di un lungo tappeto ros- 
so, cosparso di foglie di lauro, 
ha fatto due volte il. percorso 
dalla Reggia alla Basilica. Un 
corteo favoloso, di cui anche i 
più vecchi non ricordano l'eguale, 
rievocante i fasti reali e imperiali 
rimasti. memorabili attraverso i 
secoli. Una superba sfilata di mo- 
narchi, di. principi, di ministri, 
di ambasciatori, di cavalieri di 
tutti gli Ordin mmeggiano 
nel corteo le rosse tuniche dei 
Cavalieri di Malta —, di un folto 
stuolo di dame, dalle multicolori 
eleganti /oz/ettes protocollari — 
abito accollato, maniche lunghe, 
piccolo. strascico. e. mezzo velo 
bianco alla spagnola — recanti 
i più bei nomi delle varie contra- 
de d’Italia e dellepiù illustri na- 
zioni europee. Uno spettacolo è 
mancato per completare il pitto- 
resco quadro: il corteo cardina- 
lizio, con la storica berlina, del- 
l'arcivescovo Ascalesi. L'alto por- 
porato non ha potuto partecipa- 
re alla cerimonia. È stato sosti- 
tuito. da-monsignor Beccaria, il 
vecchio cappellano di, Corte, che 
ha celebrato i matrimoni della - 
Principessa Jolanda e della Prin- 
cipessa Mafalda. 

Quando Amedeo di Savoia — 
col suo sorridente volto di adole- 
scente abbr: to dal soleafrica- 
no—, finite le due cerimonie, riap- 
pare. accanto all’alta slan 
figura della giovane 
giante di commossa lc: 
no le campane, .squ 
fare militari, tuonano le salve d’o- 
Paola nore delle navi in porto, e s 

tillano al sole le sciabole sgua 
nate degli ufficiali e i mo: ‘hetti 
che presentano le armi, un 
momento di commozione e di entusiasmo 
inesprimib 

Nella Reggia tutti gli invitati ricevono dalle 
mani stesse del Duca delle Puglie una bom- 
boniera di cristallo contenente bonbons 
de mariage, ornata degli stemmi d’Italia e 
di Orléans, Sono circa mille bomboniere che 
Amedeo di Savoia distribuisce prendendole 
da un vassoio sostenuto da un valletto. 

In altre sale sono a ricevere gli omaggi 
degli invitati il Duca e la Duchessa Elena 
d'Aosta, veramente regale quest'ultima nella 
figura avvolta in un’abbagliante veste argen- 
tea, e nella acconciatura su cui scintilla il 
turrito diadema della €: d'Orléans. 

Gli sposi, dopo aver trascorsi alcuni giorni 
a Capodimonte, si recheranno in Tripolita- 
nia, in una villetta occhieggiante tra i pal- 
metiadell’oasi. Un'oasi di pace e di tranquil- 
lità dopd tanto festoso clamore. Enfin seu/s! 


mr; f 
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Lo scalone d'onore. La sala degli Ambasciatori col famoso arazzo di Cerere. 


Il salone d'Ercole, dove si svolse il pranzo dei Sovrani e dei Principi. 
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IL PALAZZO REALE DI NAPOLI 


ni Anderson) 


Salone del Corpo Diplomatico, dove si svolse la cerimonia civile. 


Consolle (stile Impero), uno deì mobili più famosi del Palazzo Reale. 
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assano, fra vasto echeggiar d’applausi e 
d’evviva, fra ondate immense di popolo, 

le carrozze del corteo nuziale; passano le 
berline. tutte fregi e dorature, che paiono 
uscite dalle illustrazioni d'un libro di fiabe, 
simili alle vetture favolose ove il principe 
Azzurro rapisce la Bella Dormente nel bo- 
sco; e un fremito di tenerezza passa attra- 
verso all’entusiasmo della folla, fa palpitare 
i cuori delle donne, Servilismo, cortigiane- 
ria? Che! Che aspettano, che possono vo- 
lere, come scrisse Giosue Carducci, le po- 
vere. popolane, gli operai laboriosi, i bor- 
ghesi modesti, da questa coppia di giovani 
che se ne va all'altare ? 
sti lucrosi? No, ma questo corteo 
luminoso, ove un principe di Casa 
Savoia se ne va con la sua sposa, 
è per essi l'Ideale che passa; 
e le donne si sentono anime di 
sorelle trepide e commosse, per 
questa fanciulla, per questa figlia 
di re che s'affaccia alla vita, che 
sente oggi, come una giovinetta 
qualunque, suonar l'ora più im- 
portante del suo destino, quella 
che decide e lega per sempre, 
quella che traccia, con invisibili 
e incancellabili segni, l'avvenire 
e la sorte. Buona fortuna a Te, 
giovinetta regale, che l'amore fa 
italiana, a Te che, nata da una 
stirpe di prodezza e di gloria, 
entri in una casa d'altrettanta glo- 
ria e valore; buona fortuna a Te 
e al principe intelligente e ardito 
che, avendoti conosciuta laggiù 
in mezzo allo splendor di soli 
abbaglianti dell’Africa non più 
orrenda a chi ha coraggio, ti ha 
amata e ti ha voluta sua; che il 
destino vi risparmi dolori che non 
si arrestano neanche sulla soglia 
delle reggie, e vi consenta di ope- 
rare utilmente e nobilmente; che 
l'amore vi sorrida sempre e vi 
cresca figli degni di voi e dei 
vostri maggiori 
Così prega il cuore delle donne 
mentre il.corteo se ne va, tutto 
oro e fiori e veli di neve. E alla 
mente il ricordo d’altre nozze 
s'affaccia, nozze di principi nelle 
quali già s'unirono, presaghi di 
bene, i nomi sacri d'Italia e di 


Francia. 
è 


Lontano; nel tempo, il primo 
matrimonio. principesco che si 
riaffaccia oggi alla memoria; set- 
tant'anni ormai; quasi nessuno 
di quelli che lo videro è più nel 
mondo; eppure il ricordo è an- 
còra tutto vivo. 

Era, quella volta, una prin 
pessa italiana, Clotilde di Savoia, che doveva 
andar sposa in Francia. Tutta Italia, superato 
lo sconforto dei ricordi dolorosi del quaran- 
tanove, era allora — chi non lo ricorda? — un 
fremito di guerra; da ogni parte saliva verso 
il re del piccolo Piemonte il grido di dolore 
e di incitamento irresistibile; un’ansietà im- 
mensa si appuntava a Parigi, di dove si at- 
tendeva il segnale della riscossa. 

E tutto dipendeva da lei, la giovinetta figlia 
dei Savoia, di cui l’imperiale parvenu di 
Francia chiedeva la mano per suo cugino, 
desiderando di imparentarsi con la più antica 
dinastia d'Europa. Così modesta, piccolina, 
magretta, con qualchecosa di monacale sotto 
i suoi lisci capelli neri divisi sulla fronte, 
ella teneva nella sua piccola mano i destin 
d'Italia. Oh! Non era un matrimonio d'amore 
che le si offriva; si trattava di sposare un 
uomo più vecchio di lei di vent'anni, diverso 
di razza, di gusti, di idee; si trattava d’en- 


, prebende, po- | 


L'omaggio di fiori a 


PASSA 


trare, lei, così riservata e religiosa, in una 
Corte spregiudicata, fastosa @ frivola, fra 
quel largo 3 RIA canoro è quasi ironico 
di crinoline di raso e di merletti, fra quel 
biancheggiar di magnifiche spalle nude, tem- 
pestate di brillanti, esposte senza risparmio; 
si trattava di essere probabilmente, malgrado 
il lusso e l'orgoglio, spostata e infelice. 

Il gran Re suo padre esitava a chiederle 
quel’sacrificio; ma lei, la p@incipessa ado- 
lescente, non ebbe dubbi, non pianse, accettò 
serenamente quello che le pareva il suo do- 
vere, 

Di che entusiasmo il popolo circondò la sua 
principessina, con che acclamazioni la salutò 


gli Sposi a nome dei popol 


mentre partiva! Comprendeva bene, il po- 
polo, ciò che ella aveva fatto per esso; pre- 
sentiva ciò che quelle nozze volevano dire: 
la guerra sognata, Magenta e San Martino 
splendenti nella rossa gloria delle battag! 
Milano e la Lombardia liberate per prime, il 
resto d’Italia preparato per la-riscossa; e uno 
struggimento di tenerezza e di gratitudine 
ceva le anime, mentre sulle vie di Torino, 
sulle rive di Genova la folla si accalcava in- 
torno alla cara creatura che s'avviava sorri- 
dendo con dolce: serena verso le nuove 
strade del suo destino. 

Non era con ciò finito per lei il suo c6m- 
pito patriottico; se nessuno, alla Corte di Na- 
poleone III, si mostrò più aperto e costante 
amico dell’Italia del principe Gerolamo, certo 
ne va il merito ai sentimenti ispiratigli da 
quella moglie così diversa da lui, con la quale 
non si intendeva molto, ma che sentiva degna 
della più alta stima, della riverenza più pro- 


ni di Capodimonte, 


IL CORTEO NUZIALE 


fonda. E ancora ispirata all’amor della patria 
e della stirpe da cui usciva, al desiderio di 
vederle rispettate in Francia, fu, nel.'70, la fa- 
mosa lettera con la quale, da Parigi in rivo- 
luzione, ella rispondeva al padre suo che le 
offriva un asilo ; la lettera che Quintino Sella, 
con le lagrime agli occhi, chiedeva in dono 
al Re, per serbarla come ricordo. « Non posso 
ciare la Francia; in quest'ora d'angoscia, 
mio posto è qui; e una Savoia ha il do- 
vere di restare al suo posto, » 

Così, semplice e risoluta, timidità che non 
sa paura, bontà senza retorica, la figlia di 
re, fra lo sciame delle cocodertes tremebonde, 
sa imporre rispetto alla rivoluzione scate- 
nata e infuriante, sa serbarsi fe- 
dele a sé stessa, fedele alle sue 
due patrie. 

; è 

Apparizione diversa, ma ugual- 
mente splendente di simpatia, la 
figura dell'altra sposa, le cui 
nozze, trentasette anni or sono, 
raccolsero di nuovo insieme gli 
augurî di tutti i cuori italiani, di 
tutti i cuori francesi. 
ilena di Francia, Duches 
d'Aosta! Come la sposa d'oggi, 
anch'ella era figlia d'un sovrano 
in esilio; ma la sovranità era 
scritta sulla sua fronte, così bian- 
ca sotto il diadema dei capelli 
d'oro, in tutta la sua alta agile 

ersona d'amazzon& Quando, al 
neo della nobile aitante figura 
del giovine sposo, ella apparve, 
vvolta nel 
elo dove, sul #//e aereo, grandi 
rami preziosi s'avvolgevano in- 
torno agli stemmi d'Orléans e di 

voia intrecciati me, chi la 


nella cappella nuz 
v 


vide, tutta bianca, drit 
credette di vedere, mira 
mente animato, uno d 
gigli 


reg: 
ati nelle armi della 


inquar 
Casa. 

E già un’aureola di bontà e di 
ietà illuminaya dolcemente quel- 
la fierezza; gi susurrava co- 
me, fra i tanti doni offerti per le 
nozze del primo figlio di Ame- 
deo, - due fossero stati più cari 
alla sposa: quello delle dame di 


Torino, che avevano dato il suo 
nome a una colonia alpina per 
bimbi enti, e quello delle 


dame di Parigi, che avevano of- 
ferto un trionfo in forma di gal- 
lina d'argento, in ricordo del suo 
regale antenato il cui sogno era 
che ogni suo suddito potesse 
vere una gallina in pentola, il 
dì di fi Simboli di bontà che 
sa volere, fatti per. piacere allo 
spirito di Elena d'Aosta, quale 
noi potemmo conoscerla poi; spirito mat 
riato di ardore beneficamente operoso e di 
varia vivace intraprendenza. 

Grande signora supremamente elegante, 
intelligenza alta e pronta, fatta per dominare 
nelle grandi sale delle regge, ciò non poteva 
però bastarle; e noi la vediamo interna 
esploratrice ardita, là nell'Africa sconosciuta 
e profonda, nell'Africa delle carovane e delle 
belve, dei giganteschi fiumi misteriosi stri- 
scianti nella densa ombra delle foreste im- 
penetrabili, popolate di tigri e di serpenti 
noi la troviamo scrittrice, disinvolta e colo- 
rita, in quel suo magnifico libro di descri 
zione di viaggi che meriterebbe di esser reso 
popolare; noi la ammiriamo, organizzatrice 
fervida e sicura di quell'opera dell’« Italia 
Redenta » che avvolge tutte le nostre terre 
di confine nella sua rete di bontà e, di ita- 
lianità; ma sopratutto, ah, sopratutfo, è la 
Grande Infermiera che noi vediamo in lei; 
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GLI AUGUSTI COMPONENTI DEL CORTEO NUZIALE 


(Fotografie del nostro indîeto A Bruni) 


Il Duca di Bergamo con l'Arciduchessa Margherita d'Austria, il Duca d'Ancona, il Principe di Danimarca con la Principessa Maria Luisa d'Orléans, il’ Principe d'Assia. 
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Il Duca di Spoleto con la Principessa di Guisa, il Coi 
di Torino con la Principessa Margherita di Da 
(Fot. A. Brunt) 


quella che, più che la Presidente della Croce 
Ro: poté dirsi l’anima e il sostegno del- 
l'istituzione santa. Due volte la guerra aperse 
le sue grandi ali furiose sull'Italia, dal giorno 
delle nozze di Elen la guerra di Libia 
la vide, chiusa nella bianca uniforme cro- 
ciata, sulla bianca nave che recava all'Italia 
i suoi feriti. 


;e gi 


Una intrepida forza t'azzurreggia 
negli occhi, sotto il lino mona 

Tu porti con la nave î sogni e 
e le rose future e il nuovo canto... 


così cantava di lei il Poeta, néi grandi versi 
di bronzo della Canzone d'oltrema: 

Ma quando la seconda guerra venne, la | 
grande, l’attesa, quella che vide Italia e F. 
cia unite nella stessa suprema lotta di ‘giu 
stizia gloriosa e terribile, chi può dire tutto 


YOT 


fermiera patrizia 2 Liottava sul Carso 
nato, contro il némico prepotente e furente, 
il Duca d'Aosta, il condottiero eroico del- 
l’eroica Terza Armata; ella, degna consorte 
del principe guerriero, lottava negli ospedali 
contro la febbrè e la morte, instancabilmente. 
Ancora svelta ed eretta sotto i capelli d’ar- 
gento come un giorno sotto i ricci d'oro puro, 
ella piegava piamente, avvolta nei su 
abiti di neve, grande e bianca come un ar- 
angelo, sui letti di spasimo, curava le pi; 
ghe, tergeva il sangue e il marciume, diceyv 
le parole di conforto; ed er 
tempo, quella che guidava 
varî fronti, la "Vasta opera delle infermiere, 
il lavoro impetuoso e paziente dell’ « esercito 
degli angeli ». 

Quasi dieci anni ormai sono passati, mo- 
numenti di marmo e di bronzo sono già sorti 
sulle lande di desolazione dove fischiò la 
mitraglia, dove corsero, ansiosi di operar 
tra il fumo e i gemiti, i furgoni della Croce 
Rossa; ma il popolo non scorda, non scor- 
derà ma 

$ 


Questi i ricordi e gli auspicî di bene che 
si levano in folla intorno al corteo mentre 
sulle bianche vie di Napoli una sfilata di so- 
vrani e di principi raccolti intorno al Re 
nostro, una vasta distesa di popolo plaudente 
circonda gli sposi, in queste nozze, per le 
quali ancora una volta si uniscono Italia e 
Francia, le due nazioni sorelle, divise tal- 
volta da mene di politicanti, ma legate dai 
ricordi delle battaglie combattute e vinte 
insieme, dal vincolo del sangue latino. 
Francese è nata, questa giovane sposa, a 
cui così dolci ridono i begli occhi scuri nel 
viso sereno; ma già parla bene l'italiano, già 
ama la nuova patria a cui la guida l’amore 
per un principe soldato valoroso e colto, 
abbronzito al clima di Libia; come ad Elena 
d'Aosta, che le offrì il suo velo nuziale, anche 
a lei, intorno all'alta po ncett vyol- 


a 
, nello stesso 
e disciplinava, sui 


gono, in sontuoso aereo Cani , i fiori e gli 
stemmi \intessuti, rose d'amòre, simboli di 
patria; a lei pure, se Napoli offre una. cola, 
lana superba di perle, la provincia delle Pu- 
glie di cui ella porterà il nome, promette di 
aiutare, in suo nome, gli orfani dei combat: 
tenti; offerta di provvida bontà, cui fa ri- 
scontro il pensiero squisitamente gentile di 


del Portogallo e il Prin- 
all'uscita dalla chiesa. 
Fot. A. Bruni) 


invitar alle nozze le midinettes parigine che 
cucirono il corredo e i vestiti della sposa 

Lieti dunque gli auspici; segua ad essi, 
lieta e buona, la realtà. Certo in questa no- 
stra epoca affrettata ed esigente, in questa 
Italia d'adesso sopratutto, che, obbedendo 
al nervoso ritmo dato dalla ferrea volontà 
del Capo del suo Governo, vuole che ognuno, 
in omaggio alle vittorie passate, in pegno 
delle vittorie future, assuma proprie respon- 
sabi e ad ognuno attribuisce doveri inde- 
rogabili, certo, diciamo, anche questa giovine 
coppia principesca, passate.le divine ore fug- 
gitive, si troverà dinanzi ad alti c6mpiti uma- 
nitarî e patriottici; possa essa compirli sem- 
pre, e averne dal popolo compenso d'amore 

Per il bene dei giovani sposi, per il bene 
d’Italia, così sia. 

5 novélibre 1927. 


Haydée. 


La Basili 


a di San Francesco dî Paola illumî 


per.le nozze Aosta-Orléans 


cav. G. Parisio) 
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Dopo la celebrazione del rito religioso, il festoso corteo di Principi rientra nel Palazzo Reale. 


404 


INA 


) 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ATCPETER, 


(ONVERSAZIONI ROMANE| 


| 


Celebrazioni e celebranti. - In attesa del Teatro 
Realé dell'Opera. - Elogio funebre del vec- 
chio. Costanzi. - Il Bel Canto e la Bellin- 
cioni.!- Il « Natale» all'Augusteo. Il mistero 
di Torre Argentina. - L'apoteosi della bilancia. 


IO quindicina di celebrazioni patriottiche 
e nazionali! « Tessi, o tessitore del ven- 
to!» si sarebbe detto in altri tempi. Per buona 
fortuna, le nostre celebrazioni hanno assunto 
un carattere pragmatistico che esclude quasi 
del tutto la, retorica ventosa della vecchia 
Italia. Oggi si celebra inaugurando provvidi 
istituti o posando la prima pietra di nuovi 
superbi edifizi. Oggi il celebrante civile deve 
avere sempre un po’ la maestà d’un costrut- 
tore. È il nuovo stile. Ci sovviene l’ultimo 
verso d’un limpidissimo sonetto dannunziano 
in cui gli uomini appaiono d'improvviso col 
gesto largo dei seminatori innanzi al «nivale 
tempio dei monti ». Un grande nitore pio è 
sul vasto orizzonte: e gli uomini 


hanno una maestà sacerdotale. 


Nella gioia del costruire è forse la. nostra 
più vera e profonda pietà. La gioia del co- 
struire è quella che ci salva, quella che dà 
un po’ di grazia e di dolcezza alla nostra 
meccanistica furia. Avevamo tutti una pietra 
in mano per lapidarci a vicenda: l’abbiam 
tutti deposta per costruirci la gran casa co- 
mune. Ecco la nuova parabola. Molto sarà 
perdonato a chi molto avrà costruito. 


è 


Autunno, gloria fervida delle vecchie case 
d’Italia, io vorrei celebrarti oggi a modo mio, 
cantando le riaccese lampade degli antichi 
teatri di provincia e gli antichi siparî nobil- 
mente istoriati innanzi a cui palpitò la nostra 
attesa infantile mentre ronfavano i contra- 
bassi e rantolavano gli ottoni nell’accozzaglia 
delle accordature orchestrali. Armonie pre- 
stabilite, quali spinose siepi di suoni non 
avremmo allora saltate a pié pari per avere 
il divino piacere di contemplarvi ? 

Preparatevi dunque a sentirmi oggi parlar 
molto di teatri nuovi, di teatri antichi e di 
teatri antichissimi. la*mia beneficiata di 
romantico autunnale. 

Prima di tutto, vi annuncio imminente, o 
quasi, l'apertura del «Teatro Reale dell'Opera» 
che sarebbe il vecchio Costanzi rifatto su ar- 
chitettura nuova, e orientato su d’un nuovo 
asse topografico e artistico. Casa nuova, vita 
nuova! Chi, sotto il nuovo nome aulico e 
sotto la nuova elegantissima architettura di 
Marcello Piacentini, riconoscerà più il vec- 
chio borghese Costanzi, delizia delle nostre 
domeniche di studentelli? 

Il nome aulico è già da solo una novità 
nel nostro costume teatrale. L’aulicità è in- 
consueta nei nostri istituti teatrali, poiché noî 
latini, quando andiamo a teatro, ci conside- 
riamo un po' tutti re. Gli innumerevoli Im- 
periali Teatri della nostra Europa centrale 
ed orientale hanno sempre detto ben poco 
alla nostra fantasia latina, e quel poco non 
sempre era edificante, I Russi poi han dato 
il tracollo a questa già vacillante aulicità tea- 
trale. Questi benedetti russi ci han fatto veder 
tanti brutti sgambetti e ci-han fatto mandar 
giù tante strambe astruserie in nome del Tea- 
tro Imperiale di Mosca e di Pietroburgo! 
Par che tutta la Russia nuova abbia là il suo 
più comodo alibi. 

La nostra « Opera reale » sarà, certo qual- 
cosa di meglio. In Italia, il canto appartiene 
ancora, grazie a Dio, al patrimonio artistico 
della nazione. Ci mancheranno il petrolio e 
il carbon fossile: ma gente che canti bene, 
in Italia, non ci manca di sicuro. 

Non basta però per fare un grande teatro li- 
rico: ci vuole anche quel famoso talento orga- 
nizzatore.... Pare che si sia trovato anche que- 
sto. Il (direttore: artistico della nostra « Opera 
reale » sarà il maestro Achille Consoli, che ha 
una’ grande esperienza, acquistata nei più 
vasti teatri d'America, Egli sta preparando 
un superbo «cartellone ». Quattordici opere! 
Si comincerà con un Neroze in cui avremo 
la Barrigar, il Pertile, il Franci: poi avremo 
una 7osca con la Muzio, un Elisir d'amore 


con Tito Schipa accanto a Laura Pasini e a 
Riccardo Stracciari, una Sorzambula con la 
Toti Dal. Monte, una Zraviata con la Muzio, 
lo Schipa, lo Stracciari. 

Riccardo Wagner è per quest'anno messo 
in disparte: ma, in compenso, l’anno pros- 
simo si rappresenterà tutta la Tetralogia. Fra { 
le opere nuovissime, saranno fra Gherardo 
d’Ildebrando Pizzetti, Da/ri di Giuseppe Mulè, 
L’usignolo di Strawinski, la Giara d'Alfredo 
Casella. Sarà riesumata anche una deliziosa 
opera del buon tempo antico: Le cantatrici 
villane di Valentino Fioravanti. 

de è ci 

Addio, dunque, vecchio Costanzi bonario 
che ti sei tanto pavoneggiato nell'Italia um- 
bertina «come il più elegante teatro della 
capitale»! Tu mostravi un po’ troppo la corda 
in questi ultimi anni, e nemmeno i provin- 
ciali credevano più al mito vetusto della tua 
eleganza. 

Ricordo il fattore marchigiano che veniva 
a Roma per la prima volta da Potenza Pi- 
cena. Si aveva un bel farlo girare da basilica | 
a basilica, da teatro a teatro. Non si riusciva 
a meravigliarlo, mai! San Pietro ? Grande sì, 
ma.... San Paolo? Bello sì, però.... Santa Maria 
Maggiore? Decorata molto bene quantunque. 
Lo portammo dunque una sera al Costanzi 
Il Costanzi, per Bacco, illuminato a giorno 
com'era quella sera, doveva pur fare una 
certa impressione su quel nostro fattoraccio 
marchigiano. 

— Ebbene, come t'è piaciuto? 

— È grande, non c'è che dire, ma il teatro 
di Potenza Picena è disegnato meglio. 

Vecchio Costanzi, era tempo d’andartene: 
tu non ingannavi più nessuno. 


è 


Avremo ‘dunque a Roma anche una scuola | 
superiore d'arte lirica, diretta da Gemma Bel- 
lincioni e sussidiata in ‘parte dalla Società | 
degli Autori e in parte dalle Stato. 

E; Italia, dietro ogni bella.voce tenorile o | 
baritonale, è quasi sempre un affare: un | 
contratto strozzinesco spesso che obbliga il | 
cantarite a debuttare al più presto e non dico | 
a non finire, ma spesso a non cominciare 
neppure una seria educazione artistica. E, | 
quasi sempre, il debuttante avrebbe tanto | 
bisogno d'un po’ di educazione! La natura par 
che si diverta a cacciar di preferenza questo | 
divino dono della melodia nella gola rude 
di qualche ciabattino, come un’allodola fra 
vecchie suole. Ecco dunque il nostro fortu- 
nato ciabattino che sale per la prima vol 
sulla scena, ancora pecioso di modi e di s 
rito. Ha l'allodola in gola? Basta Quella! 
Lasci cantar l’allodola e lui se ne resti come 
un salame. 

Ma niente affatto! Questa vecchia idea di 
mandare verso l’ondeggiante pubblico ogni 
fagotto che si barcameni, con la speranza 
che, una volta varato, possa poi attrezzarsi 
navigando come s’attrezza una nave, è un’idea 
che ha fatto il suo tempo. vero: molti 
grandi artisti si sono attrezzati e rifiniti così, 
navigando dopo un brusco varo. Ma il me- 
todo è indubbiamente empirico e, per cinque 
grandi artisti che si raffinano felicemente na- 
vigando, ce ne son cinquecento almeno che 
restan ciabattini, fagotti, sgradevoli pastic- 
cioni che contan soltanto sull’ «acuto » finale. 

Creare una seria scuola d'arte per il per- 
fezionamento di tutti gli artisti lirici in qua- 
lunque momento della lor carriera, mi par 
dunque cosa saggia e ben promettente. È 
tempo-che anche i nostri cari «Gigioni » si 
decidano a stadiare un po’. 

«Ma andare a Roma, all’ Università del 
canto? È possibile?» Perché no? I signori 
Gigioni non abbiano paura: c'è, per farsi 
belli, una Galleria anche a Roma. 


è 


L’Augusteo s'è riaperto col più tenero degli 
oratorii Perosiani: col Nazale. 

L’alata dolcezza del Naza/e è indimentica- 
bile per chi abbia cuor di poeta. L’accorata 
soavità, la mistica grazia anelante del tra- 
gico maestro, han trovato nel Naza/e la più 
pùra espressione. 

Vi ho già detto che all'Augusteo avremo 
quest'anno una bella serie. di elevatissime 
composizioni mistiche, fra cui le attesissime 
« Beatitudini » di Cesar Franck. 

Ed ecco intanto un Mistero di Torre Ar- 


gentina. Ma non crediate si tratti d'un dram- 
ma sacro medioevale, Oh, no; qui siamo in 
piena Roma classica. Mentre procedono i la- 
vori per l'ampliamento di via di Torre Ar- 
gentina, si sono scoperti gli avanzi d’un tem- 
pio o d'una basilica, che fanno dannare gli 
archeologi romani quali non riescono a 
capire di che si tratti. È evidente che deve 
trattarsi d'una costruzione del secondo se- 
colo dopo Cristo, abborracciata con elementi 
tratti dal vecchio portico del teatro di Pom- 
peo. Ma a che servisse la nuova costruzione, 
nessuno sa dire. 

E così, fra tanto fervore di polemiche, ba- 
lena ancora alle nostre fantasie il vecchio 
portico del Teatro di Pompeo, il portico degli 
eleganti e degli sfaccendati, quello in cui s'af- 
fannava Catullo, in cerca dei suoi amici sca- 
pestrati. Questo antichissimo portico romano 
è oggi più vivo nel nostro spirito, più affol- 
lato che la Galleria di Piazza Colonna. 


Ci 


Per finire, uscendo una buona volta dai 
teatri, eccovi a Roma un congresso dell’eco- 
nomia domestica, il congresso cioè delle buone 
massaie. 

Le congressiste sono state chiamate a rac- 
colta da un cartellone poetico in cui brillava 
una bilancia, una di quelle bilance domesti- 
che di forma antichîssima con-cui le pru- 
denti madri di famiglia sogliono controllare 
gli acquisti della servetta. SN 

Rendiamo il debito omaggio alla prudenza 
delle nostre buone massaie italiane e ad 
Agnolo Pandolfini ed al suo celebre tratta- 
tello sull'economia domestica. Per il Pandol- 
fini «massaia» significava custode rigorosa 
della massa: era cioè ancora un limpido ag- 
gettivo e non un sostantivo. Noi ne abbiam 
fatto un sostantivo, ma un sostantivo ch'è 
già un po’ frusto ed ha bisogno d'esser rin- 
forzate da qualche aggettivo. Noi abbiam già 
bisogno di dire «buona massaia» come se 
ci potessero essere massaie non buone, cioè 
non massaie. 

Ma ritorniamo alla bilancia! Mi rammento 
d’averne sentito parlare in casa d'una fami- 
gliuola esemplare in cui il marito guadagnava 
cinquemila lire il mese e la moglie, a forza 
d'industriose, sapientissime, eroiche econo- 
mie, riusciva a spenderne soltanto settemila. 
Di solito, verso il venti del mese; a forza di 
economie, in casa restavano ancora duecento 
o trecento lire con cui si doveva tirare in- 
nanzi sino al fatale trenta. 

— Tu sei la causa di tutto! — strillava al- 
lora la moglie al marito. — Io: ti dico che la 
nostra Antonietta ci ruba, che così non si 
può più andare avanti! Sono sicura, capisci, 
matematicamente sicura, che ogni giorno ci 
ruba almeno una lira sulla carne. Ah, se 
avessi una bilancia! 

— Risparmieresti, tutt'al più, trecentoses- 
santacinque lire in capo ad un anno. Non 
vedo che sollievosarebbe questo per chi, 
come noi, spende ogni anno ventiquattromila 
più di quel che dovrebbe. 

— Ma tu non capisci quel che voglia' dire 
economia domestica. Vuoi lasciar fare me, 
sul serio, una buona volta? 

— Fa tu, cara, e vediamo quel che vien 
fuori. 

Una volta, all'indomani d'una di queste 
burrascose giornate, il marito vede arrivare 
in casa un superbo pacco. La signora ac- 
corre raggiante e spiega: 

— Comincia un'èra nuova, mio caro. Ecco 
la bilancia. Antonietta ha finito d’imbro- 
gliarmi: te lo dico io. Questa è una bilancia 

precisione, inglese. 

— E quanto l'hai pagata? 

— Costa un po’ cara ma dura tutta una 
vita. Possiam pagarla con comodo... entro 
un anno. 

— Ma quanto costa insomma? 

— Tremilacinquecento. 

— Ma che hai fatto? Questa è una bilancia 
da farmacista. 

= Nite affatto : si possono mettere piatti 
d'ogni grandezza. Guarda! 

Da quando ha la bilancia in casa, non si 
sa come, la brava massaia riesce a spendere 
ottomila al mese invece di settemila, ma al- 
meno ha la certezza morale che Antonietta 
non ruba più. 

E anche nell'economia dome 
rale è tutto. 


ica, il mo- 


Il marchese del Grillo. 
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(Fotografie cav. G. Parisio) IL PALAZZO REALE DI CAPODIMONTE 


La facciata e l'ingresso principale. 


La fontana nel parco. 
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IL PALAZZO REALE DI CAPODIMONTE 


Un angolo della Fagianeria. 


Il parco dei cinque viali. 


(Fotografie cav. G. Parisio) 


4 viale centrale del bosco. 
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€ 
IL IX ANNIVERSARIO DELLA ATRIA CELEBRATO A ROMA 


(Fotografie A. Bruni) 


nella chiesa di Santa ) geli alla presenza del Re. 
Ai lati del Sovrano l'on. , il maresciallo Diaz, l'ammiraglio Thaon di Revel e il maresciallo Giardino. 
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9 
L'INAUGURAZIONE. DEJsk'AEROCENTRO DI, MILANO 


LE MATRICOLE DEL CIELO E LA SIGNORINA PILOTA 


U raduno d'Ali a Milano: L'inaugurazione della nuova 


Ty recesteingnanta aeroplani su Milano, 
migliaia di razzi lanciati dall'alto in 
presentanza di bombe ipotetiche, acrob 
centinaia, nove discese col paracadute. 
Tutto questo, domeni , perché? Tante 
le ragioni evidenti e una recondita: il Go- 
verno ha voluto che i piloti dell'Aeronautica 
salutassero con prove di bravura, con utilis 
sime esercitazioni e segni di frate 
ratismo, gli aquilotti del turi 
loni», o meglio, le matricole”di oggi, 
serve per l’esercito di domani. 


« cappelloni », ovverosia le 
î andato a scoprirli, domenica 
a inaugurale, il Sot- 


Chi sono 
matricole? 
scorsa, con una ‘© 


Il conte Piero Ferretti, presid. dell’Aero Club di Milano, 


tosegretario all’Aeronautica, Italo Balbo, Per 
vederlì basta una passeggiata all'Aeroporto 
di Taliedo. Innanzi a un vecchio ricovero, 
su alcune panche, al sole, sono seduti una 
signorina, vari industriali, alcuni studenti 
d'ingegneria, diversi possidenti. Uno di essi, 
il capo classe, tiene una tavoletta con l’oro- 
logio, conì nomi e le ore di volo di ciascuno. 
Vestono un giacchettone di cuoio e il casco. 
All’occhiello, una spilla con elica d'aeroplano, 
da cui scendono due nastri: l'azzurro, em- 


nardi riceve le congratulazioni 
Milano per il record mon 
istato a Venezia il 5 novembre, volando 
di km. 477,876.e stabilendo su 

di km. 504,672. (Fot. Strazza) 


con una med 
due passag 


blema della Patria, e il nero, emblema delle 
Camicie nere, 

Vogliono imparare a pilotare. Ogni dieci 
i uno scende dall’aeroplano-scuola e un 
sale, i raccontando, poi, se è 
a come, una certa cimi- 
ra, presa come punto di riferimento, si 
spostava di qua e di là. 


Il turno di volo è stabilito, giorno per 
giorno, in base all'ordine di arrivo di cia- 
scun allievo. Chi irrompe nel campo con 
l'automobile e chi vi arriva ino in tran- 
Tutti si prodigano ogni mattina, con 
disuguali mezzi, in una gara di velocità che 
ha per traguardo cancello dell'aeroporto. 

1 sacrifici non si riducono peraltro alle 
precoci levate dal;letto ed alle co Taluni 
allievi accorrono anche da c cine, e per 
amore della scuola, hanno preso l’abbona- 
mento ferroviario e ottenuto speci: orari 
presso le loro ditte: il ragioniere Lafleur 
Victor Efrem, milite all X Legione Monte- 


VOLUME XX 


VIII DE «LE PIÙ BELLE PAGINE, 


uola del Turismo Aereo a Taliedo. 


COLLEZIONE DIRET 


(Fot, Strazza) 


bello, fa tutti i giorni, per imparare a volare, 
la spola tra Voghera, dove de, e Milano; 
il nobile Scipione Pont'olio fa altrettanto da 
Brescia; il barone Tancredi F: i 
da Padova; Eros Bonaiti, da Lecco; 
Scardon, dal Friuli. 


Sono cinquantadue volontari, acerbî e ma- 
turi (da Cesare Vannutelli di diciotto anni 
a Carlo Michel con moglie e figli), che a se- 
conda delle attitudini, spendendo poco più 
di duemila lire, muovono alla conquista del 
brevetto di pilota. Dopo il quale gli studiosi 
d'ingegneria si specializzeranno i i 
aeronautiche e gli sportivi faranno del .turi- 
smo. Michel, per esempio, ha intenzione di 


Carlo Adamoli, segretario dell’Aero Club, 


acquistare un velivolo, di portarlo în un suo 


| campo del Cremonese per farvi viaggiare la 


consorte e i figlioletti. 


Quanto alla a, essa afferma che 
Un momento. Dimenticavo di presentarvela. 
Eccola: Clelia Ferla, ventiduenne appena, 
abitante. in via Monte Napoleone, 10, a Mi- 
lano. Nasino voltato in su, guance rosee e 
pienotte, capelli neri tagliati alla garconne, 
buona camerata, espressioni da bambina e 


DA UCO OJETTI 


VITTORIO BETTELONI 


Legalo în tela e oro, con rilrallo 


eacine scelte na SILVIO BENCO 


QUATTORDICI LIRE 


'ILLUSTRAZHQNE ITALIANA 


sempre entusiasta q 
ché figli: 
cose supermoderne. 


nd'è al campo. Ben- 
di un antiquario, essa adora le | 


Scoperse in sé la vocazione al volo nel 


giugno scorso a Portalber. 
della, un giorno che gli aviatori propagan- 
disti portava 
eri. Il tema gratuito è efficaci ai 
fini della propaganda. Anche Clelia Ferla, 
che non essendo fidanzata, — e se ne vanta 
— può fare il piacer suo, volle provare la nuo- 
ima emozione. Volò e ne fu sedotta come 
da fenomeno irresistibile, affascinante, leggia- 
dro.... Sentì che in cielo si respirava meglio. 
i il conte Piero Ferretti, Carlo 


in quel di Stra- 


no in volo, per niente, i passeg- 


l'erba, poi «decollaggi » e «atterraggi» da un 
punto all'altro del mpbi e giri ad alcune 
decine di metri sul campo. 

Dice l'istruttore che i progressi della sua 
allieva non sono né inferiori né superiori a 
quelli degli altri allie che significherebbe 
che, innanzi al problema del pilotaggio, i due 

sono uguali. Se mai, in più, la donna, 
o per lo meno la signorina Ferla, ha una 
disposizione particolare a guardarsi i piedini 
quando preme sulla pedaliera, attitudine che 
ricorda quella dei ragazzi che esordendo sulla 
bicicletta guardano la ruota anteriore. Du- 
rante i voli iniziali, ingannata dalle abitudini 
automobilistiche, premeva c@l piede destro, 


Bas 


Una squiidrigli 


Adamoli e Piero Parini, nella loro rispet- 
tiva qualità di membri dell’Aero Club di Mi- 
lano stavano organizzando la scuola. civile 
di volo a Taliedo. Direttore l'ing? Emanuele 
Cambilargiu: — Potrei iscrivermi anch'io 
chiese la signorina. — Anzi, ne la preghiamo, 
= risposero i tre promotori. — Tanto mag- 
giormente prospererà ‘la ‘nostra Scuola se 
susciterà l'interessamento delle signore. Non 
importa che la donna dia risultati straordi- 
nariamenté pratici. E già preziosa se con le 
sue iniziative. stimola l'amor proprio degli 
uomini, 

La formalità della visita sanitaria fu supe- 
rata facilmente dalla signorina: un maggiore 
medico dell’Aeronautica, dopo averle ascol- 
tato il cuore — tranquillo —, il polso e la 
schiena, giudicò che essa possedeva i requi- 
siti ideali per volare. 


Clelia Ferla esce di casa alle 6,30 del mat- 
tino con una premura che i vicini probabil- 
mente attribuiranno, immaginiamo, all'appun- 
tamento col fidanzato. Mali e passatisti. 
I vicini non suppongono neppure lontana- 
mente ch'essa ‘corra, invece, a prendere le- 
zione di volo. 

Come arriva al campo, i condiscepoli le 
accordano senz'altro la precedenza assoluta 
come fosse un telegramma di Stato. Gli è 
che alle 9 essa deve entrare in ufficio, presso 
una Compagnia per la produzione della lana. 
Veste lo scafandro, al cappellino sostituisce 
il casco, poi, approfittando dei predellini con- 
ficcati sul fianco del velivolo, dà la scalata al 
primo posto del velivolo stesso, mentre nel 
séggiolino posteriore siede l'istruttore, pilota 
di guerra Paolo «Gino» Benvenuti. 


Tanto l'una che l’altro dispongono del 
bastone di comando, in modo che se. l'al- 
lieva commette qualche erroruccio di mano- 
vra, l'istruttore possa senz'altro correggerlo. 
Per di più l'istruttore comanda le «manette» 
dei gas: vale a dire regola il motore. E cede 
questa facoltà soltanto il giorno in cui l’allieva 
si mostrerà efficiente, per volare da sola. 

Le lezioni consistono in «rullaggi», « rette 
basse», «rette alte» e virate: cioè corse sul- 


x 


a:davcaccia vola sul Duomo di, Milano. 


(Fot. Strazsa] 


afiche se doveva andare a sinistra. Nelle 
voltate, cioè nelle virate, la signorina, una 
volta inclinato l'apparecchio, si volgeva al- 
l'istruttore come per dire: — E adesso? 
L'istruttore la lasciava negl’impicci, perché 
trimenti essa non avrebbe imparato: — Fac- 
come crede. 

E la signorina, manovrando con. una sa- 
pienza in aumento di giorno in giorno, di- 
segnaya la voltata e tornava; da brava, in 
linea di volo. Anche adesso, quando scende, 
chiede ai condistepoli : — Come sono andata ? 


È una domanda immane 
lievo che ridiscende 


bile per ogni al- 
— Come sono andato? 


La prima aviattice iscritta alla scuola del Turismo 
li . (Fot, Strazza) 


Hai 
quanto gas 

— Tutto. 

— Sfido che vai più forte: a ime ne d 
mezzo. 

Ripetiamo: la manetta che comanda i 
del motore l'ha in pugno il maestro, che 
regola la velocità a seconda del grado di 
allenamento raggiunto dall’allievo. 

Ora la grande ansia dei cinquan 
lotti è: chi di noi riuscirà per pi 
lare da solo? Quel primo, è stabilito, pa- 
gherà il «beveraggio » ai camerati. È incre- 
dibile quanta sete dia ogni avvenimento, pi 
colo o grande, fra gli aquilotti, Proget 
anche più audaci germogliano tra le ali e 
sotto il sole di do: la signorina sogna 
di noleggiare un velivolo e di fare acroba 
un suo collega pensa a un volo fino a Roma 
per presentarsi quindi al Capo del Governo; 
un altro ha in mente un nuovo tipo di appa- 
recchio. Qualcuno suggerisce spietata caccia 
ai «fifoni 

— Quelli che non vogliono volare dovreb- 
bero pagare, diventando soci, sia pure seden- 
tari dell’Aero C/u5, cento lire all'anno 
favore degli altri che hanno ardire ma sono 
senza baiocchi. Date ali non solo agli eroi 
facoltosi, ma anche agli squattrinati di buona 
volontà. 


due aqui 
mo a vo- 


OreLLo CAVARA, 


L'imponenza della folla in piazza del Duomo durante le esercita: 


ini aeree. (Fot. Strasza) 
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Cronache. — CCLIX. 


Chiacchieratella di convalescenza. 


(Gi siamo lasciati con la febbre, or sono 
quindici giorni: con la Fe&5re del Rosso 
di San Secondo. Non so che cosa sia stato 
di yoi, amici miei, ma mi è dolce sperare 
che dalla febbre vi siate sùbito liberati, Per 
liberarvene vi sarà bastato di condurre la 
vostra mente a qualcosa di ecco, sì, di 
meno apodìttico. Perché non è mica vero 
che ciò che v'è di più convincente dia la 
pace all’animo, la calma al pensiero. No. 
Una convinzione assoluta può tramutarsi in 
un'idea fissa: e dall'idea fissa alla febbre il 
passo è brevissimo... 

È ciò che, appunto, è accaduto a me nei 
quindici giorni ora trascorsi, Badiamo, il mio 
buon amico Rosso non c'entra per nulla, e 
non è a lui o alla sua ZeSbre che posso dar 
colpa della febbre che mi ha còlto. Gli è che 
da troppo tempo si va dicendo che il teatro 
è in crisi; e a furia di ripensare a questo 
doloroso fenomeno, mi son trovato un bel 
mattino con una convinzione nel cervello: 
il teatro è in crisi, sì, ma è una crisi di cre- 
scenza. — Non poteva capitarmi una disgra- 
zia peggiore: ero in letto, e ho dovuto rima- 
nerci, Vedete un po’ da che può dipendere 
la salute di un pover'uomo! 

Così, per quindici giorni ho dovuto rima- 
nermene lontano dai teatri; e vi lascio im- 
maginare con quale cordoglio. Perché se ho 
perduto senza rammarico la rappresentazione 
di quella porcheriola che è La Gargonne di 
Victor Margueritte (Teatro Manzoni, Com- 
pagnia Almirante Sabbatini), ho dovuto man- 
care anche a quelle di tre o quattro comme- 
die italiane che ottennero, quale più quale 
meno, il favore del pubblico, e che, per di 
più, mi avrebbero dato modo di occuparmi 
di due attori nostri che godono di bella fama, 
e che, per una sequela di circostanze biz- 
zarre, non ‘ebbi ancéra l'occasione di ascol- 
tare; né quindi potei mai dirne nulla in 
queste mie cronache. Sono essi Gastone Mo- 
naldi, che fu per anni parecchi un attore 
popolare romanesco e si è dato da qualche 
tempo -a recitare in lingua ottenendo dei no- 
tevoli successi, e il Govi, che recita in dia- 
letto: genovese, è giovane, e in pochissimi 
anni si è validamente affermato, propizian- 
dosi le più vive simpatie del pubblico, non 
solo, ma ottenendo dalla critica i più lusin- 
ghieri giudizî. 

Soltanto per la cronaca, dunque, registre- 
remo il buon esito che ottennero due com- 
medie italiane: G/i vomini e la preda, tre 
atti di P. A. Mazzolotti, rappresentati al- 
l'Olympia dalia Compagnia di Annibale Be- 
trone, e Za sentinella morta, tre atti di Lu- 
cio d’Ambra, rappresentati all'Eden dal Mo- 
naldi. — Il Mazzolotti, che si era dedicato 
sin qui al teatro comico, con questa com- 
media invece ha voluto dare un saggio di 
teatro psicologico; e se la critica milanese 
non ha potuto lodare senza qualche riserva 
l’opera sua, il pubblico l’ha accolta con molto 
favore. — La sentinella morta del d'’Ambra 
non è un'opera recente del fecondo autore 
romano, ma ripresa dal Monaldi era offerta 
ora per la prima volta al giudizio del pub- 
blico milanese; e il giudizio fu dei più fa- 
vorevoli: l’opera e il suo valido interprete 
raccolsero molti e caldi battimani. 

E passiamo ad altro. C'è, di questi giorni, 
un avvenimento — per dir così — teatrale, 
sul quale vale la pena di far quattro chiac- 
chiere. 

Ci 


| A Roma, or non è molto, è accaduto un 
fatto grave, molto grave. Un capocomico e 
direttore di Compagnia drammatica che agiva 
in un teatro della capitale ‘ebbe l’ardire.... 
ma no, dirò meglio, ebbe la malinconica idea 
ed il pessimo gusto di affrontare il critico 
di un giornale romano il quale aveva pub- 


blicato dei giudizî non molto lusinghieri sui 
comici ch'egli dirige, e di vomitargli contro 
— (scusate la brutta parola, ma non saprei 


in questo caso trovarne un'altra più adatta) 
— un sacco; di male parole. Dopo di che, 
naturalmente, i critici drammatici dei gior- 
nali romani si adunarono in casa del loro 
decano — così disse il comunicato alla stampa 
— e dopo breve e succosa discussione vota- 
rono ad unanimità l'ordine del giorno che 
qui integralmente riproduco: 


« Jersera jun critico drammatico romano, avendo 
espresso sul proprio giornale, in forma perfetta- 
mente cortese, un giudizio negativo sopra gli attori 
che agiscono în un teatro di Roma, è stato viva- 
cemente e pubblicamente apostrofato dal direttore 
della Compagnia a cui quegli attori appartengono. 

I critici dransthatici qui sottoscritti deplorano 
l'incidente, che interpretano come un attentato alla 
libertà della critica; e deliberano di non più pub- 
blicare nelle loro rubriche alcuna notizia relativa 
illa Compagnia in parola. 

Ma con questa occasione i critici romani — i 
quali rivendicano il vanto d'essere stati sempre e 
specie nelle presenti angustie artistiche larghi e 
incoraggianti verso tutte le imprese d’arte dram- 
matica che si sono via via succedute in Roma — 
avvertono anche, e una volta per sempre, che appli- 
cheranno unanimi l'identica sanzione contro chiun- 
que, insistendo in un tristo abuso invalso, tenterà 
qualunque forma di intimidazione, dall'aggressione 

rivata all'arringa sul palcoscenico e ai pettego- 
lezzi stampati, contro la loro disinteressata libertà. 

Roma, 25 ottobre 1927-V.» 


(Seguono le firme) 


Molto bene. Non si poteva dir meglio con 
minor numero di parole. Se io fossi un cri- 
tico romano e non soltanto un cronista mi- 
lanese cauto timido e guardingo, sottoseri- 
verei a due mani, pur senza farmi soverchie 
illusioni sulla efficacia della pena inflitta al 
capocomico rubello: la pena del silenzio. 
Perché sì, diciamocelo in un orecchio tra noi, 
che nessuno ci senta, il silenzio, così come 
i lunghi inni laudatorî, così come le stron- 
cature, contano per quello che contano — e 
cioè poco o nulla — presso il gran pubblico 
che paga per andare a teatro; e ciò tanto 
per le opere teatrali quanto per gli inter- 
preti. Avete un bel portarà alle stelle una 
commedia o un dramma, © ripetere sino a 
stancarvene che son capolavori; ma se.il 
pubblico ha detto di no alla prima rappre- 
sentazione, :0 ci si è annoiato, non riuscirete 
a mandare in teatro dieci persone. Viceversa, 
quando avrete stroncata una commedia sino 
a ridurla in minuzzoli, vedrete ugualmente 
affollarsi le platee, se la commedia. diverte 
o appassiona. È il pubblico stesso, quello di 
ieri, che manda a teatro quello di oggi; ed 
è quello di oggi che vi manderà quello di 
domani. La voce corre... E, lo sappiam@, 
vox populî.... Così degli attori e SEME ic 
Se Tizia non piace, se Caio non è simpatico 
al pubblico, hanno un bell’essere dei grandi 
artisti e avete un bel proclamarlo ogni giorno 
sui, giornali, essi reciteranno alle panche. 

È però da riconoscersi anche questo: che 
della verità sopraenunciata — (della quale chi 
ha vecchia esperienza di teatro potrebbe dare 
la dimostrazione con migliaia di esempî pra- 
tici) — i capotomici ed i comici non si sono 

conto ancéra; perché, in fondo in fondo, 
essi sono degli ingenui. Oppure, e se ingenui 
tutti non sono, tutti però hanno orrore del 
silenzio, I comici — in generale, e se v'è 
qualche rarissima eccezione, l'eccezione con- 
ferma la regola — no bisogno di leggere 
ogni giorno il prop; nome nel giornale. È 
una soddisfazione, è un godimento, è una 
gioia a cui non sanno rinunziare. Tanto più 
ne sentono il bisogno perché — specialmente 
da un po’ d’anni in qua, per ragioni che 
l'elencare e l’esaminare mi trarrebbe troppo 
per le lunghe — nei giornali il loro nome è 
quasi sempre accompagnato da epiteti molto 
lusinghieri. Quasi sempre. E lo rilevava molto 
a proposito il direttore di un giornale romano 
nel commentare la deliberazione dei critici 
che ho quassù riportata. 

Ma a questo proposito, e poi che ci siamo, 
c'è dell'altro da dire: e di peggio. C'è che in 
troppi giornali, anche tra.i più importanti di 
città principalissime, il critico e il cronista 
pare la facciano a pugni ogni giorno tra loro. 
Mi spiego. Si rappresenta un'opera nuova: 
Il Paracadute, poniamo. È una scemenza, 
è recitata male e finisce a fischi. Il critico 
dice le tre cose, con parole più o meno ri- 
guardose o con degli eufemismi amichevoli 
ma, insomma, le e. Però, la commedia si 


replica. Si replica perché è ormai eosì nel- 
l'uso, o per obbligo contrattuale, o per altre 
ragioni che, anche queste, a dirle qui mi 
trarrebbero fuor di carreggiata. E accadrà 
sovente che nello stesso giornale, nella ru- 
brica delle notizie teatrali, abbiate a leggere 
il giorno dopo: « Questa sera, al teatro tale, 
terza replica de // Paracadute, la deliziosa 
divertente commedia che, squisitamente in- 
terpretata dalla compagnia Tal dei tali, ha 
ieri sera affollata la sala in ogni ordine di 
posti, ottenendo il più caldo dei successi ». 
Leggerete questo o qualcosa di simile. E al- 
lora, se il giorno innanzi avevate letto ciò 
che il critico aveva scritto, cascherete dalle 
nuvole. Oppur no, non cascherete, perché a 
ueste piacevoli contradizioni cî avrete già 
fitto il callo. Ma chi gongola è il capocomico. 
Perché la notiziola di cronaca l'ha soffiata 
lui, o l'ha inviata al rnale bell'e scritta, e 
il giornale, a risparmio di tempo e di fatica, 
l’ha mandata in tipografia. Di gongolare, il 
capocomico ha le sue buone ragioni, Egli sa, 
infatti, che se, tra la massa dei lettori di un 
giornale, non sono moltissimi quelli che 
hanno il tempo e la voglia e il gusto di leg- 
gere le recensioni dei critici, la cronachetta 
breve, il notiziario, li leggono tutti coloro 
che vanno a teatro la sera, e su quel noti- 
ziario fanno la scelta dello spettacolo al quale 
assisteranno. E se è vero che il giornale può 
mandare qualcuno a teatro, lo scopo sarà 
ottenuto da quel soffietto di cronaca "falsa e 
balorda, 

Così stando le cose — e che stieno ridicol- 
mente così, può constatarlo chiunque si pigli 
la briga di scorrere ogni giorno più giornali 
di parecchie città, Roma non esclusa —, si 
capisce che il fatto eccezionale di un critico 
che dia, sia pure con cortesia, del cane ai 
cani, faccia sbalordire un capocomico, e, peg- 
gio, gli tolga il lume dagli occhi, così ch'egli 
si lasci indurre ad atti non so se più scemi 
o inconsulti. E si comprende come la minac- 
cia del silenzio — il silenzio nella crona- 
chetta teatrale giornaliera — abbia ricondotto 
a ben miti e.... pratici consigli il capocomico 
minacciato. Infatti, si poté, leggere nei gior- 
nali romani, e nello stesso numero in cui si 
rendeva nota la deliberazione presa dai cri- 
tici, una noticina con la quale si avvertiva 
che «un incontro arzichevole era avvenuto 
tra il critico ed il capocomico di cui al co- 
municato, e, alla presenza di altri criti 
cidente era stato composto, avendo il capo- 
comico escluso dalle sue parole ogni inten- 
zione offensiva.... ». 

Tanto meglio così. E il buon Dio mi guardi 
dal commentare anche la noticina.... 

Perché c'è uno spirito maligno dentro di 
me — (dev'essere un ‘residuo della febbre 
che vi ho detto) — che me ne susurra di 
così marchiane, che me ne brontola di. così 
bizzarre.... Ve ne dirò una sola, tanto per 
darvene un'idea. «La libertà della critica, i 
diritti della critica! Sissignori, cose sante e 
sacrosante — borbotta lo spirito maligno — 
cose da tenersi sotto una campana di vetro. 
Però, figlio mio, usciam fuori di Roma, s'î 
tende, e giriamo un po’ su e giù per lo s 
vale. Son tutti dei critici quelli che Ja fanno 
da critico? Non credi che in alcuni giornali, 
e non soltanto in giornaletti di provincia, 
la facciano da critici dei giovincelli che di 
teatro .ne sanno e ne capiscono come tu di 
cinese, e trinciano giudizî, e sputano sén- 
tenze con una ignoranza e una sicumera da 
mettere i brividi? Gente, insomma, senza 
coltura teatrale, senza pratica e senza espe- 
rienza, dalla mente mediocre e dalla sintassi 
zoppicante, che, se proprio si sente chiamata 
alla carriera del giornalismo, potrebbe forse 
dedicarsi con profitto alla cronaca cittadina 
e narrare con qualche efficacia come il sor 
Prospero è caduto sotto il tram o al sor Ti- 
moteo fu rubato il borsellino.... E allora? 
La libertà della critica, i diritti della critica...» 

Non ho certo bisogno di dirvi che non 
l'ho lasciato continuare. L'ho fatto tacere.... 
a furia di chinino... 

7 novembre 


Emmepì. 


zi fotografi professionisti e dilettanti ripetiamo 
l'invito di collaborare. all’IuuustrazionE ITALIANA, 
mandandoci ‘senza ritàrdo le fotografie dei princi. 
pali avvenimenti che si svolgono nei centri ove 
s’esplica la loro attività. 


L'ILLUSTRAZION 


E ITALIANA 


LA MORTE DI GI 


Con Giuseppe Marcora — morto 
serenamente a Milano il 4 corr. —è 
scomparsa una delle più nobili e ca- 


ratteristiche figure del vecchio mondo 
parlamentare, non solo, ma un fervido 
spirito di patriota che amò l'Italia 
con accesa passione garibaldin 
che quando professare ed esprimere 
sentimenti irredentisti era per lo me- 
no pericoloso dal punto di vista della 
posizione politica. Qualche settimana 
addietro egli aveva festeggiato nell’ 
timità l’ottantesimosesto  complean 
no: era nato infatti a Milano il 14 ot- 
tobre del 1841. Non aveva ancora di 
ciott'anni quando, nel ‘59, , 
dall'idea mazzir 
battere coi cacciatori delle Alpi, par- 
tecipando ai principali scontri di quel- 
la campagna, da Casale al Gard: 
L'anno seguente, nel’60, raggiunse Ga- 
ribaldi in Sicilia e lo seguì da Milazzo 
al Volturno guadagnandosi le spalline 
di luogotenente, Nel "64. partecipò alla 

ta congiura per l'insurrezione e 
l'invasione del Veneto mediante bande 
armate, e finalmente nel "66 fu coi vo- 
lontari di Garibaldi nel Trentino dov 
guadagnò una medaglia d'argento 
e il grado di capo di Stato Maggiore 
di Brigata. (Si ricordò di quelle cam- 
pagne garibaldine in una seduta alla 
Camera, nel 1905, quando, commemo- 
rando l'on. Socci di se che il defunto 
aveva combattuto ventenne «là sulle 
balze del Trentino nostro ». Ne nac- 
que uno scandalo per le proteste del 
rappresentante dell'Austria, e il nostro 
ministro degli Esteri dovette espri- 
mere «il sincero rincrescimento del 
Governo italiano ». per. l'accaduto.) 
Dopo l'avvento dell'unità italiana eser- 
citò in Milano l'avvocatura, e il suo 
studio fu tra i più frequeni non 
ostante che per essere dmmessi al pa 
trocinio fosse necessario presentar 
con « cause giuste ». Politicamente mi 
‘a quel tempo, tra i repubbl 
mail suo repubblicanesimo di 
mazziniano devoto e di soldato gari- 
baldino era assai temperato: rappre- 
sen più che altro una tendenza 


RYO: 


US'EPPE MARCORA 


+ Il semitore Giuseppe Marcora, inorto a Milano il 4 novembre. 


ideale verso un ordinamento pratica- 
menteirraggiungibile, sopratutto dopo 
il plebiscito italiano per la Monarchia. 
Nel novembre del ‘76 entrò in Par 
lamento come rappresentante del 5.° 
collegio di Milano. A Milano fu rie- 
letto tre volte nelle successive. legi 
slature, ma. essendo stato sconfitto 
nelle elezioni del’90; si presentò nel'92 
a Sondrio e riuscì a tornare alla Ca- 
mera. Si maturava frattanto nel suo 
ragionato e di- 
amento.alla Moi 
a condurlo poi, nel ‘904, 
dell: 


lui 
dell: 
tere in 


nte il lungo periodo 
residenza, non occorre met 
vo. Per molto tempo fu 
considerato in certo modo il «presi- 
dente per definizione». In verità egli 
trovava nel suo equilibrato buon senso 
lombardo, nella sua istintiva mode- 
razione di linguaggio, le risorse neces- 
sarie per fronteggiare accortamente 
le situazioni più delicate. Oratore se 
non proprio ornato certo effic: 
guto, pronto nell'interruzione e nel 
commento, egli fu uno dei pochi pa 
lamentari che conservassero una spic 
fisionomia durante un lungo pe- 
riodo di ica. A questo € 
dovette | tà i 
Ila stima e dall: 
ari politici 

Il 4 febbraio 1909 fu insignito del 
Collare dell'Annunziata. le se 
dute memorabi lui. presiedute, 
si ricordano quella della dichia 
zione di guerra nel-maggio del 1915, 
e quella del 20 novembre 1918 in cui 
il vecchio patriota annunciò con voce 
commossa il compimento del nostro 
riscatto. Dalla vita pubblica si ritirò 
nell'ottobre del "19, e nel 1921 fu no- 
minato senatore. Dedicò per molti 
anni buo! rte della propria attività 
a Cassa di Risparmio. La sua morte 

a destato in tutta Italia, ma special- 
mente in Milano dove il vecchio p: 
lamentare garibaldino era assai noto, 
una larga eco di sincero 


L'omaggio deljpopolo milanese 


alla salma dell’eminente patriota. 


(Fot. Strazza) 
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La fede che salva. - Una scorsa ai fllms 
del mese, - L'ultimo comfort americano : 
il finale a scelta. - Hotel Imperial 
di Stiller. - Lodi per Florence Vidor. 


S può amare il cinematografo, si può 
‘amarlo, come me, svisceratamente, però 
è impossibile, qualche volta, uscendo dopo 
vista una di queste nullaggini come se ne 
trovano, futpedire che il nostro invisibile con- 
tradittore interiore, quello che tutti portano 
con sé, e che spia ogni nostra esitazione per 
soffiarci il suo dubbio, non si faccia sentire. 
«Ma — dice dunque la voce, l'insupportable 
vipère ti re davvero che ne valga la 
Ti pare che sci secoli di cultura oc- 
tale, a cominciare da Dante, dovessero 
portare questo bel frutto? Non è avvilente 
che un uomo come te, non faccio per dire 
posato e con quei segni sulle tempie che an- 
nunciano, ormai maturità di giudizio, se non 
prodromo di imminenti lombaggini, sopporti 
di ‘e a vedere per tutta una sera Miss Sac- 
carina che baciucchia il fidanzato, ole pro- 
dezze da circo equestre del Terrore della 
Prateria?» Queste è altre cose dice la voce, 
a cui l’altra, la voce della pacata ragione, ri- 
sponde: « Pazienza, tutto questo è vero, ma 
non cavarne delle deduzioni esagerate, Ne- 
gherai forse la pittura perché esistono le 
figurine delle scatole di fiammiferi, o la 
Quinta Sinfonia sarà stata scritta invano per- 
ché per due anni di seguito l'umanità ha 
cantato «Valencia»? Ebbene, fa conto che quat- 
tro quinti dei films che si producono sulla 
terra sono invenzioni per scoraggiare la tua 
fede nel cinematografo. Resisti alla tenta- 
zione. Quegli intrecci infantili, quelle 
quenze stucchevoli, quei testi redatti spesso 
in un iano fatto apposta per incoraggiare 
la letteratura tra le cuoche: tutto, perfino i 
cartelloni che portano sui muri cittadineschi 
lo stile delle fiere, pigliali come prove at- 
so le quali la tua fede deve passare 
scirne più salda. Il cinematografo è 
Certum, quia impossible.» Così, tra 
a la 


pe 
arte x e» 
l'ondeggiare degli opposti pensieri, p: 


è 


Infatti, sono stato a vedere il Veztura/le 
del Moncenisio, eppure ho fede lo stesso 
nella rinascita della cinematografia italiana, 
Per ora siamo alle buone intenzioni, ed è 
già molto. Ma la cinematografia italiana 


piglierà sul serio, quando si comincerà a 
capire che un film, per è qual- 
cosa di diverso di una filza brani da 


romanzo d’appendice, intercalati da qualche 
metro di vignetta animata; che l'enfasi, sullo 
schermo, è in proporzione inversa dell’espres- 
sione; o magari che le mani degli attori de- 
vono essere truccate come il viso, se no 
nella proiezione diventano nere, e altre baz- 
zecole del genere. E pazienza noi, che pel 
momento abbiamo sospeso di avere delle: am- 
bizioni, ma complimenti ai francesi, se, con 
tutto il loro strafare, hanno ancora il corag- 
io, alla fine del 1927, di mandarci giù delle 
pellicole come l'Uomo dalla Hispano, dove 
c'era la scena di un banchetto nella quale, 
per uno sbaglio di calcolo nella presa, i bian- 
chi della tovaglia e degli sparati si alona- 
vano, abbattendo per contrasto tutti i visi 
dei commensali. Non basta cavarsela col dire: 
particolari di tecnica. La tecnica, in ogni 
arte, non è una premessa, è una conseguenza, 
Anche nel cinematografo, tecnica debole vuol 
dire idee deboli, immaginazione fiacca, vi- 
sione malferma. Ecco descritto l'Uomo dalla 
Hispano. Qui tutto quello ch'è rapido è con- 
fuso, e tutto quello ch'è chiaro è lento. Di- 
fetti frequenti nei francesi, i quali, capaci di 
ammazzare la poesia per rispetto della 
tassi, e la verità per amore della chiarezza, 
appena si trovano un megafono in mano e 
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un operatore al $ 10, diventano i più ne- | 
bulosi, prolissi e do iciastri scombiccheratori | 
di celluloide che si diano. È curioso che que- | 
sto popolo di romanzieri non riesca assolu- 
tamente a’ raccontare col cinematografo; O 
forse invece è fatale, e ceci fuera cela, an- 
cora una volta, come è scritto. 

Un portento di scena di banchetto ce lo 
aveva fatto vedere, manco a farlo apposta, 
una settimana avanti, Fred Niblo nella 7enta- 
trice: un chilometro di tavola, presentata 
forse in una decina di metri, con una evi- 
denza, una nitidezza, una dosatura di dettagli 
ammirevole. Però in complesso non si po- 
teva dire che@ nella Zensatrice pesasse la 
mano robusta che ha fatto il Segro di Zorro, 
C'era esitazione nello sviluppo dei caratteri 
poca organicità nella peripezia; non so che 
difetto di vibrazione in tutto. } vero che 
questa volta mancava la foga romantica, l'im- 
mensa virtuosità di Douglas. Moreno è un 
attore espressivo e diligente, ma come la 
maggior parte dei suoi coetanei, per non 


parlare dei più giovani, non ha taglia né 
forze, appena c'è un poco la pretesa del 
quadro eroico (la scena del duello, il duello 


alla frusta, e come cascava senza brivido 
vero). Questa 7entatrice aveva un finale che 
ha una storia interessante; interessante per 
dare un'idea del modo come gli americani 
udiano il loro mercato. Nella redazione ori- 
ginale il film terminava male, con l'eroina 
sola, respinta per sempre dall'uomo ch’essa 
ayeva amato, errante alla ventura nelle vie 
di Parigi. Il pubblico di una piccola citta- 
dina della California, al quale la 7entatrice, 
secondo l’uso americano, era stata sottoposta 
in pre-view, avendo giudicato il finale troppo 
lacrimevole, Fred Niblo ne fece uno nuovo, 
che è quello che abbiamo veduto, con Mo- 
reno che dopo avventatosi a strozzare la ten- 
tatrice, finisce per cadere vinto ai suoi piedi 
e per partire con lei. Non però il primo finale 
è stato abolito. In America il film è stato 
distribuito in due edizioni, una con soluzione 
ottimista, destinata ai pubblici della provin- 
cia, dove si capisce che ondano i cuori 
téheri, e una con soluzione pessimista, desti- 
natmai teatri delle grandi città. Laggiù,de- 
vono pensare che, per sensibilità, noi europei 
siamo più affini agli abitanti di Pasadena 
Cal, o di Olathe Kans., perché ci hanno man- 
dato la versione ottimista; risparmiandoci .il 
crepacuore di vedere Greta Garbo ridotta sul 
lastrico. 

pure, pensate che cosa vuol dire l'edu- 
cazione: al Capitano dî Singapore, ho sen- 
tito dietro me delle signore rammaricarsi peg 
ché il povero-Joe non avrebbe più potuto 
rivedere sua figlia. Mi sono voltato, e non 
erano niente affatto, almeno all'apparenza, 
delle lettrici di Tommasina Guidi. Una stava 
accavallando sotto le più corte gonne, le più 
aggressive ginocchia ch'io vedessi; l’altra si 
strofinava il viso con l'impayida energia di 
una volatrice transatlantica. Tanto questo co- 
stume del lieto fine ha guadagnato i cuori! 
Il Capitano dî Singapore, altro cavallo di 
battaglia di Lon Chaney, il quale vi compare 
in una delle sue solite potenti parti di ca- 
rattere, con contorno di Lois Moran — la 
ballerinetta pronipote di Federico Schiller, 
scoperta da Sam Goldwin a Parigi, che reci 
come un'educanda, e che ha i piani facciali 
più deliziosamente innocenti del mondo —, 
edel primo marito di Mary Pickford, Owen 
Moore, è uno di quei films per i quali si po- 
trebbe parafrasare la detinizione data di una 
certa fanciulla in un romanzo di Perez de 
Ayala, che «per arrivare a esser bella non 
le mancava se non di cessare d'esser brutta ». 
Per cessare d'esser brutto, bastava appena 
che il Capitano dî Singapore potesse fare 
a meno di quei quattro o cinque fondali in 
economia, falsi, convenzionali e stonati: un 
vero Oriente da figurine Liebig. Oltre che 
da Tod Browning mi sarei aspettato qual- 
cosa di meglio come interpretazione d'am- 
biente. Una delle trovate del Capitano dî 
Singapore era la truccatura di Lon Chaney, 
maestro del genere, il quale, per dar l’effetto 
di un occhio morto, s'è cauterizzato apposta 
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è il custode della serenità avvenire di tutti 
quelli che lavorano. Esso offre le più miti 
tariffe ed una varietà di contratti che rispon- 
dono ad ogni bisogno e condizione sociale. | 


l'occhio sinistro col collodio. poi vedete 
se il cinematografo è un mestiere facile. 

Nessun paragone, dal punto di vista del- 
l'attrezzatura e dell’ambientazione, tra il Ca- 
‘pitano di Singapore e l'altro grosso calibro 
del mese, //dfe/ Imperial. Hotel Imperial è 
il primo film che Mauritz Stiller, il famoso 
realizzatore scandinavo, l'autore della. Leg- 
genda di Gòsta Berling, ha girato in Ame- 
rica, e certe parti, per esempio sequenza 
iniziale dell'invasione e della ritirata, erano 
pezzi da grande maestro. In cambio qui è 
l'intreccio che tracolla sùbito, e né i prodigi 
fotografici di Stiller, né le saettanti occhiate 
di Pola Negri bastano a reggerne, fino all'in- 
sipido epilogo, la mediocre vicenda. La quale 
ha per teatro una cittadina della Galizia, du- 
rante la guerra al fronte austro-russo, e come 
è stata cavata da una novella di uno scrit- 
tore ungherese, è uscita senza volerlo con 
un forte stampo imperiale e regio. In Fran- 
cia, dove si vede che i riduttori hanno avuto 
più naso, pensarono di cambiare i connotati 

combattenti, inventando una ipotetica guer- 
ra tra due ipotetici regni, i Gergovive gli 
Slavoni, e il pubblico non s'accorse di niente. 
Da noi non ci hanno pensato, così è suc- 
cesso che, a vedersi proiettare davanti, pro- 
prio nel mese sacro alle ricorrenze patrie, 
dei roboanti bollettini di vittoria austro-un- 
garici, e sfilate di /onvéd che rientrino. da 
trionfatori, musiche in testa, nella Galizia 
riconquistata; a qualcuno è parsa u 
catezza, e a Milano e a Trieste ci sono stati 
fischi. Approvo i fischi, solo ho paura che 
incoraggino d'ora in poi i traduttori italiani 
ad avere un po’ più di fanta: Il giorno 
che i nostri traduttori cinematografici si ri- 
cordano di avere della fantasia, siamo per- 
duti. 

Pola Negri qui era bene in sella sulla parte, 
e ha dato una delle sue interpretazioni, un 
po' pesanti e melodrammatiche, ma vive. Però 
non si può dire la più interessante interpre- 
tazione femminile di questo primo scorcio di 
stagione. Nemmeno Colleen Mdore di Ra- 
gazze d'oggi, film di serie che non rappre- 
senta, nellagfeconda carriera di questo popo- 
lare Scàmpolo americano, nessun fatto nuovo. 
Nemmeno Vilma Banky di Zewda/esimo, dove, 
se mai, s'è portato di nuovo avanti Ronald 
Colman, ch'è indiscutibilmente il più intelli- 
gente e completo tra gli attori della sua classe. 
È meno che mai, la Greta Nissen della Ver- 
gine dell'Harem, scempio film, indegno di 
portare la firma di Raoul Walsh, scenario di 
cartapesta fatto per permettere alla bionda 
Greta di portare in giro il suo grazioso Nulla. 
La più bella interpretazione femminile del 
mese è stata Florence, Vidor di Maschere 
Russe. Questa attrice che l'America ha cîipìto 
poco, e non ha neppure adoperato bene, sta, 
credo, per avere la sua ora. Vedo che in 
Francia passa per il successo dell'annata, Do- 
tata, tra quel volto così preciso e lineare e 
uel profilo così delicato ed evasivo, di un 
finissimo registro mimico, essa lo usa ormai 
con una spontaneità e uno stile in cui poche 
l’uguagliano. Dopo, Pauline Frédérik, mai s'era 
sentito sullo schermo un accento, un tono, 
un profumo di donna così caldo, sensitivo e 
personale, così diverso da tutti questi oggetti 
di lusso in costume da bagno che formano 
il novanta per cento dell'ideale cinemato- 
grafico americano. Figurate 
scena, la scena della terrazza, è 
fare questa cosa inaudita, ‘rivoluzionari 
dirittura: a dare un bacio — mivtrema la 
penna nelloscriverequesta parola sconveniente 
— umano! Un’attrice che riesce a dare un 
bacio diverso dagli altri 99.999 baci che ven- 
gono da ogni anno davanti agli obiettivi di 
Hollywood, dite voi se non è uno di quei 
casi fatti per provare che al mondo tutto è 
davvero possibile. Adesso pare che la fa 
ranno lavorare con Tullio Carminati. Più 
riusciranno a darle un'atmosfera « europea », 
e più guadagnerà, 

Ma dunque, ogni tanto, la fede è ricom- 
pensata? Pare, pare. Questo mi incoraggia 
a continuare. E vo; 


Jony La Louvpe. 


PIO SCHINETTI 


FOSCOLO INNAMORATO 


Con un saggio dell'epistolario amoroso DODICI LIRE 


RAZIONE ITALIANA 


KOSSUTH 


IL MONUMENTO A LUIGI 


INAUGURATO A BUDAPEST 


Il 6 coi è inaugu- 
Budapest, alla pre- 
senza di oltre centomila 
persone, il monumento a 
Kossuth, il grande 


dopo. aver lottato per le 
pubbliche libertà del- 
l'Ungheria e dopo aver 
sofferto..le persecu 
eil e 

lio, a 


A 


le più alte” perso 


ungheresi. dal reggent 
Horthy al conte Appony, 
al. bor ro di Bu- 
dapest 3 
tervenuti 

duchi € 


pe Francesco e 
d'Absburgo. 


sentanza dell'| 
no 
mor 


presenti 

i dirigenti 
cio, il sottose; 
l'Istruzione Emilio Bo- 
drero, il Podestà di To- 
rino, conte di Sambuy, 


La fronte del monumento con la sti 


ntanza della € 


del Senato. Anche que- 


furono gettate 
appunto da Kossuth con 


data al Gove 
quando quest'ult 
gli offerse un esercito di 
200 000 uomini pe 
control'Itali 


Pugnando per 
noi non pos- 


i che intrepi 
di versate il vostro sangue 
per la stessa ragi 


ino ammiraglio Di 


3 tra le person: intervenute alla cerimoni 


anni Harvaî, autore del monumento, 


Gruppo rappresentante la lotta per l'indipendenza ungherese. (Fut,, Rezsd) 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO 


{Il commediografo Augusto Novelli Antibo: Il trasporto della salma della Principessa Vera del Montenegro 
morto a Firenze il 6 novembre. (Vedi Settimana) dalla villa Liserons alla chiesa russa di Cannes. (Fot. Biondo) 


Sciacca (Sicilia): L'inaugurazione del monumento alle vittime del dirigibile Dirmude. La principessa Vittoria Von Schaumburg-Lipi 
Il discorso dell'ammiraglio francese Pirot. (Fot. Lo Bianco) (61 anni), sorella dell'ex Kaiser, col suo giovine 
sposo barone Zuubkoff (28 anni). 


Nella ricorrenza del IX anniversario dell’armistizi 


1 novembre - a Rethondes (Oise) è stato inaugurato un hangar mo- 


numentale per conservare lo storico vagone ferroviario nel quale venne firmato l'armistizio tra gli Alleati e la Germania; 
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%°0 


ll (creatori 


del progresso 


I costruttori della Lincoln hanno voluto, senza 
badare a limiti di spesa, creare la miglior vet- 
tura che il mercato mondiale potesse offrire. Per 
questo hanno dovuto costantemente perfezionare 
quanto già da tutti era considerato perfetto. Ed 


in tal senso essi sono i creatori del progresso, 


Applicando costanti innovazioni, accrescendo la 
sicurezza c la comodità della vettura con il nuovo 
sistema dei 6 freni e dell’illuminazione, ancora 
una volta la Lincoln ha distanziato di molto 
quanto finora è stato prodotto nel campo delle 


vetture d i lusso. 


Domandate di provare voi stessi una Lincoln e 
vi persuaderete che essa realizza il massimo ideale 
di comodità, di eleganza e di perfezione che possa 


sorridere ad uno sportsman moderno. 


FORD MOTOR COMPANY D'ITALIA - S.A. TRIESTE 
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Dal benessere del ostrò ‘corpo. 
vostro viso, misurerete gli effetti dell’ 


Dal. Parrucchiere ... 
una lozione di HOUBIGANI.. 


H 
| GENOVA 
I Via Assarotti, 42 


è l'ultimo ritocco alle vostre sembianze fasci? 
. 
natrici. 


i 
| 
i 
i 
È 
i 
NAPOLI MILANO ROMA i Nell'estesa gamma delle lozioni, Si 
Corso Umberto I, 75 Via Saronno, 6. Via Depretis, 45 A HOUBIGANT troverete il tono armonico ‘alla’ 
vostra personalità, l’effusione profumata della' 
vostra anima. 


Cospargendone la vostra capigliatura, una 
lozione di HOUBIGANT creerà intorno a 


St: TELEFONICI MODERN i un'atmosfera sottile, inebriante, di rema” 
di ogni sistema e capacità distinzione. i 


Dal Parruchiere chiedete una lozione di 
HOUBIGANT, sia “ QUELQUES FLEURS ", 
fragranza voluttuosa che tutti affascina, sia 
“LA ROSE FRANCE" palpiti di inebrianti effluviî, 
“LETEMPS DESLILAS"” evocatore di primavere 
olezzanti, “EN VISITE,“ FOUGÈRE ROYALE”, 
o tante altre; l'otterrete in un flacone dosato 
per una sola frizione, assicurantevi l'auten- 
ticità e la freschezza del prodotto. Tale 
flacone, che dovete sempre esigere, è chiuso 
con una capsula di garanzia che non deve 
essere avulsa se non sotto i vostri occhi e 


RETI COMPLETE 
APPARECCHI - CENTRALINI - CAVI 
MATERIALE RADIO - IMPIANTI INCENDIO 


i 
i 


Fabbrica in Italia: ERICSSON - F.A.T.M.E., ROMA 


Fabbriche all'Estero: 
STOCCOLMA, VIENNA, BUDAPEST, PARIGI, LONDRA 
ed altre. 


». 


immediatamente prima dell'uso. 


HOUBIGANT 


PARIS 


Profumiere dal 1775 


Soc.An. CEDRINCA' 


SALO 
(LagodiGarda) 


SERPENTI si È 
L' TELE RAZIONE ITALIANA 


IL .PICCOLO E IL GRANDE, Mover pi Riccarpo BaLsamo-CRIVELLI 


Je signorina Gabriella arrivò in paese che 
il mondo era coperto di neve e faceva 
un freddo birbone. 

Tutta ravvolta nel mantello, col bavero di 
pelo di coniglio alzato, mise la testa in iscuola 
e titubò sulla soglia, ma l'ispettore parve 
spingerla «dentro e farla salire in cattedra. 

Gettò il mantello e levò il cappellino: al- 
lora si vide quel ch'ella era. 

Un angelo di bellezza e di dolcezza, sicché 
gli scolaretti fecero 000h! e qualcuno si levò 
sulle punte ed uno, ch'era là in fondo, uscì 
di banco. La Gabriella chinò il volto arros- 
sendo e tossì un poco, poi fece il suo discor- 
setto: che dovevano essere buoni, studiare 
e stare attenti: che pel contenuto fu una 
delusione. Era la solita musica e quei mo- 
nelli la sapevano a menadito, 

Ma pel modo col quale ella parlava (era 
nativa di Pisa o giù di lì) era un gusto starla a 
sentire, e quando biascicava un poco di quelle 
parole gli scolaretti volevano ridere: ridere 
di piacere, 

Dopo il discorsetto si mise innanzi il libro 
d’aritmetica e finalmente andò alla lavagna. 
Affusolata era, diritta e piena di garbo. 

Il primo ch’ella chiamò a sé, col gessino 
in mano, fu l’Amilcare che venne tremando 
allato a lei e parve un pulcino nella stoppa. 

Asino era e pure voleva accontentare la 
maestrina, la quale non stizzì punto, anzi lò 
guardò con un poco di compassione e anche 
lo mandò via con una carezza. 

— Studia, — gli disse — che domani ti ri- 
chiamo. 


Questo Amilcare non era un contadinello : 
era figliolo del farmacista e un'educazione 
del cuore e della mente ce l'aveva: era anche 


A MINA N) 
int” Agg 


H 
Dir 


I 


vivo e desto e intelligente, ma studiare non 
voleva, Il suo gusto era di correre pei campi, 
di tuffarsi nel fiume, di rubare frutti qui e 
e colà, alla bella stagione. 

Per gli esami rimediava in quindici giorni 
e passava: ma con la nuova maestra non c’era 
da scherzare; buona sì, e anche dolce, ma 
ferma *e severa, e se c'era l’ignorante e lo 
svogliato lo pigliava di mira e ogni giorno 
lo chiamava alla lavagna. 

E l'Amilcare poteva star sicuro che il primo 
era sempre lui. 

Intanto dopo la carezza di quel giorno egli 
si era sentito un altro: non che si ponesse 
sui libri e facesse da vero, ma alla maestra 
pensava sempre e la notte se la vedeva da- 
vanti in sogno, 

Quando voleva dire una cosa bella, il pa- 
ragone era la maestra: le ore della scuola 
gli volavano ancorché non pigliasse più le 
mosche, non facesse più dispetti al com- 
pagno seduto davanti a lui. 

Teneva lo sguardo fisso alla cattedra, l’orec- 
chio aperto alla voce soave della maestra, ma, 
di quel che diceva non capiva e non curava 
di capire una parola, 

E se accadeva che la signorina Gabriella 
lo interrogasse, diventava di fuoco e balbet- 
tava: sicché una volta, in fin di lezione, la 
maestra li lasciò andar via tutti e fermò lui. 

— Ma tu — disse — perché non vuoi stu- 
diare ? 

L'Amilcare le sbarrò gli occhi in viso: due 
occhi che turbarono la Gabriella la quale 
conchiuse: 

— Bene, bene: vedo che i miei rimpro- 
veri li senti e ti correggerai. 

E volle fargli una carezza, ma tenne la 
mano in aria. 


Regalatevi un Frigidaire 


Un Frigidaire per famiglia, ultimo modello T:5, perfetto, 


pratico ed elegante, costa sole L. 5950, montaggio compreso. 
Chiedete, senza impegno, l'opuscolo E. A. 12, servendovi del 


tagliando qui unito, a uno degli indirizzi a fianco segnati: 


FRIGIDAIRE Lted - Rep. E. A. 12 
Via Monte Napoleone, 44 - Milano 


Favorit spedirmi grat's il vostro opuscolo E. A. 12 
sulla Refrigerazione senza ghiaccio, 


Nome 


Indirizzo 


MINIMI III tn AMIN 


È il miglior dono che potete fare a voi stessi, perchè accresce il 
comfort e l’igiene della vostra casa. In qualunque stagione dell’anno — 
questo ottimo frigorifero elettrico può rendere segnalati servizi ad 
ogni massaia economica e previdente. 


Frigidaire consente di conservare igienicamente e a lungo qualanque 
cibo e bevanda, anche i più delicati come carne, pesce, selvaggina, 
verdura, latte, ecc. Produce un freddo costante, secco che evita le 
muffe e i bacteri. Permette la preparazione e la conservazione di 
gelati, creme, desserts. Fornisce cubetti di ghiaccio purissimo per ta- 
vola e bibite, indispensabile in caso di malattie. 


Il Frigidaire è il più prezioso alleato di una padrona di casa pel di- 
simpegno dei doveri di ospitalità, anche verso ospiti improvvisi. 


È un elegante armadio, e abbellisce ogni cucina. Automatico, fun- 
ziona senza sorveglianza, nè manutenzione. Basta una semplice presa 
di corrente. È silenzioso e non ingombrante. 


Frigidaire ha messa la refrigerazione elettrica domestica e industriale alla È 
portata di tutti coi grandi ribassi apportati nel costo, dei diversi impianti. 


FRIGIDAIRE Lied Rep, E. A. 12 - MILANO - Via M. Napoleone, 44 


ROMA - Via Cavour, 279.281.293 TORINO - Coro Vi E., 74 
GENOVA - Via D, Fiasella, 
FIRENZE - Via Bufalini, 7 


L'Amilcare uscì di scuola e perché era mal- 
contento di sé e turbato, non andò a casa: 
corse in riva al fiume, là dove ci sono quei 
bei boschetti pieni d’usignoli e di capinere. 

Era il mese di maggio e la giornata bel- 
lissima e il mondo pieno di buon odore e di 
gioia. Invece il fanciulletto aveva una pena 
dentro e stava malinconico. Si gettò sull'erba 
coi libri sotto il capo: stette così un bel pezzo 
finché non udì il fruscìo di un passo e un 
bisbiglio di voci. Si levò a mezzo, tese lo 
sguardo fra i rami e vide la sua maestra che 
camminava lenta lenta a capo chino e a lato 
e cingendola col braccio... il brigadiere dei 
carabinieri ! 

Si sentì morire e scappò via. 

Non dormì la notte, stette col broncio do- 
mani, dopo, sempre e la maestra la guardava 
con un occhio profondo: quell’occhio dava _ 
noia alla Gabriella. 

Finché non venne il giorno degli esami. 
Egli si lasciò bocciare: non ci fu verso di 
fargli aprir bocca. 

— L'hai voluto, l'hai proprio voluto — disse 
poi la maestra fermandolo sulla piazza. 

Il padre gli fece una rammanzina e gli menò 
un ceffone. 

— Se non rimedii a ottobre — conchiuse — 
ti ficco in collegio e in collegio militare, 
oh! se ti ficco! 


Ma ai primi di ottobre la signorina Ga- 
briella era a letto malata e, durando il male, fu 
chiamata un’altra signorina che la sostituisse. 

L’Amilcare beccò l'esame come Dio volle, 
ma non era più lui, Aveva perduto la voglia 
di saltare e ogni vivacità. x 

Passava i giorni solo, lungo il fiumicello, 

(Vedi continuazione a pag. XII) 


. 30r, VERONA - Via Catullo, 3 


VICENZA - Via Palamaio, 8 
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ATALIANI / 


"LA VO/TRA PREFERENZA 
DATELA AI PRODOTTI 
DELLA VO/TRA PATRIA » 


EMICRANIA 
MAL DI DENTI 
NEVRALGIE. 


$pirina FL 


‘marca sTeLLa” 


FABBRICA LOMBARDA PRODOTTI CHIMICI- MIL ANO* 


Servite in 
tavola il 
BIANCO 
GANCIA 


l'aperitivo 
dal colore 
d'ambrae 
dal gusto 
aromatico 
e delicato. 
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‘(CANGIA 


Persistente... 


Dopo molte ore che vi siete ser- 
viti di una qualsiasi delle Acque 
di Colonia CHERAMY, la vostra 
epidermide,i capelli, i vestiti riman- 
gono impregnati del suo fine 
profumo... 


I profumi delle Acque di Colonia 
CHERAMY, infatti, sono tanto 
resistenti che a lungo durano i loro 
benefici effetti, prova della loro 
incontestabile superiorità. 


Le creazioni “OFFRANDE”,“CAPPI”, 
“FAUSTA”,realizzano il felice connu- 
bio delle migliori virtù stimolanti 
unite ai più deliziosi effluvî, mentre 
sono indicatissime tanto se usate 
col vaporizzatore come per le 
abluzioni. 


Acque di Colonia 


CHERAMY 


PARIS 


Profumate con: * Ù 
OFFRANDE _CAPPI . FAUSTA, 
CHYPRE_LILASVIOLETTE, ect) 
io t L 98.» | 1/8 hit..<° L'16%0 
7 1/4 lit... L 29.50 | 1/32 lit... LO 5.25' 
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(Continuazione, vedi pag. X) 
ma quando capitava in quel boschetto si met- 
teva a piangere. 

Intanto tendeva l'orecchio e l'animo alle 
notizie — brutte notizie — che uscivano dalla 
camera della malata. 

La poverina andava di mal sottile e, poiché 
non aveva parenti ed era sola al mondo, il 
brigadiere che fin dall'estate s'era promesso 
a lei come marito, la tava ad ogni ora e 
spesso, nei momenti, più. gravi, la vegliava 
anche la notte. 

Una volta l’Amilcare si mise sull’orme del 
brigadiere che saliva appunto la scaletta. 
Sulle punte, col cuore che gli saltava in gola, 
arrivò al pianerottolo e quando il brigadiere 
piano piano e lento lento aprì l’uscio, si fece 


GUIDO TREVES - CALOGERO TUMMINELLI, DIRETTORI. 


col 


UNA FACILE 
DIGESTIONE 


La Magnesia Bisurata 


assicura una digestione normale poichè essa impe- 
disce una soverchia acidità del succo gastrico, Que- 
sto eccesso è quasi sempre la causa dei disturbi 
digestivi come sarebbero i bruciori di stomaco, le 
acidità, flatulenze, indigestioni, vertigini, ecc. ed un 
mezzo cucchiaino di Magnesia Bisurata, preso in un 
poco d'acqua dopo ciascun pasto, lo neutralizzerà 
rapidamente e senza dolore di sorta. La Magnesia 
Bisurata fa sparire qualsiasi irritazione dell’apparec- 
chio digestivo ed assicura una digestione sana e nor- 
male. Si trova in vendita in tutte le Farmacie. Si 
garantisce completa soddisfazione od il rimborso del 
suo costo. La Magnesia Bisurata è raccomandata dai 
Medici e viene usata negli Ospedal 


Fate la minestra 


innanzi anche Ii" mise l'occhio nello spi- 
raglio. Vide un lettino bianco e sopra il let- 
tino una cosa lunga, distrutta, più bianca 
delle lenzuola. 


Di lì a due giorni una sera sentì sonar 


l'agonia. Il sole tramontava ed era l'ora del 
pranzo. 
— La povera maestrina muore — disse il 


farmacista impugnando il cucchiaio e tuffan- 
dolo nelle pappardelle. 

Quelle pappardelle l'Amilcare le ingoiò in- 
tere e bollenti: poi scappò fuori, sulla piazza, 
e alzò il viso e gli occhi. Vide la finestra della 
un lume ac- 


Era un soldato, e pure piangeva nel fazzo- 


Spett. Farmacia FERDINANDO PONCI a Santa Fosca © VENEZIA 


La ringrazio riconoscente per le sue pillole Santa Fosca che a 77 annî mi 
hanno ringiovanito e liberato da divi i 
allo stomaco e giramenti di testa. Distinti ringraziamenti e saluti 


P.S, - Le suddette le ho indicate ad amici e conoscenti. 


letto come un bambino, come avrebbe vo- 
luto piangere lui. 


Il giorno dei funerali pioveva a dirotto e 
al cimitero non arrivarono in quattro: a fe- 
retro calato non rimasero che il brigadiere e 
l'Amiicare, il quale stava appoggiato a una 
crocetta di sasso lì vicino e piangeva e sin- 
ghiozzava col mento in petto, 

Non sentiva la pioggia che gli batteva le 
spalle, che lo infracidava: non vedeva neanche 
quel soldato, ma quando costui, stupito; un 
poco, gli venne vicino e con due dita gli volle 
alzar il mento, egli gli prese la mano e lo 
trascinò fin sull'orlo: e guardò dentro come 
si guarda in un abisso. 

Riccarpo Barsamo-CriIveLLI. 


EUGENIO GARA, redattore capo. 
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Roma, 25 agosto 1922. 


incomodi, fra i quali, stitichezza, dolori 


Agostino Lambardi - Via Basento, 65. 


NON PIÙ 
CAPELLI GRIGI 
CON L’ 


‘ EXCELSIOR , 


La meravigliosa innocua Lozione Ri- 
storatrico di Singer Junior, ridà il 
solore naturale ai capelli, senza mac- 


IL. 15.— Vendesi dal Profumieri 
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EINE pes CRÈEMES 


Meravigliosa Crema di Bellezza 
PROFUMO SOAVE 

J. LESQUENDIEU. PARIS 

pente Generate per Trana PIGRO MORA Vi Presto e - ae 


Scatola di 50 pillole L. 3. 
SPECIALITÀ CONFERMATA NELLA FARMACOPEA UFFICIALE 


PASTINE GLUTINATE smunnum 


GLUTINE (sostanze nzotate) 250/o conforme D. M.17 agosto 19'8 N.19 
F. 0. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


Due rimedi di fama mondiale 


5 IPERBIOTINA 


Insuperalile ricostituente del Sangue e tonico dei Nervi 
Prodotto Opoterapico - Iuacritto nella Farmacopea 


FERRO MALESCI 


il più attivo ed apprezzato dei ferruginosi. 
Guarisce l'anemia riconando benessere e salute 


UNICO PREMIATO INVENTORE PREPARATORE 
Comm.CARLO MALESCI - Firenze 


Si vendono nelle primarie Farmacie 


Pacco Trovasi nei più fini negozi 
————. Agenzia e deposito generale 


originale pirta E. ZINI - cenova 


G. B. BorsaLINO n LAZZARO « C. 


LA CASA MODERNA FONDATA NEL 1906 


S. A. - Capitale versato L. 24.000.000 


ALESSANDRIA pDITALIA 


MEDAGLIA D'ORO MINISTERO AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO 1900 - DIPLOMA D'ONORE, BRUXELLES 1910 


GRAN PREMIO, TORINO 1911 — MEMBRO DEL GIURÌ, LIONE 1914 — FUORI CONCORSO, SAN FRANCISCO 1915 
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LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


LA SETTIMANA: ILLUSTRATA È 5 
(Variazioni di Biagio) 


(Variazioni di Biagio) 


La)Sardegnalia Grazia Dolodda. 


Grasio a to, della Sardogna ta — Gore è dolce quel Juguaiavo colla | —— Ai sorprentiao purohò tendo 
questi giornì $i parla in tutto il mondo. Speriamo che da questo Congreso Franola! aequo del Nilo. 13 pure che 
derivi qualoho bonofioio ai bilanolo far fisse Jo è atato col'Ilatla doruntò,  qualene compenso noce 

migliaro, 4 rischi delia gi 


SINOVIAL RIVALTA TA TRIOFOSFORO. 


Reali Intesti Ricostituente Nervine Eroico 


La GOTTA, l'ARTRITE, REURMI, }; 
TICA, lo NEVRITI è la STIOSITE ii 
radicalmente è prontamente cal BINOVIAL: SICAZIIZO RE 


SUTAnEE 7 SEE Foe i etore, rinfrasea $ nervi da Como mito to st a 
e che rialza 1a [co " malto si sento 
stivo, toglie 1é sovarehio acidi ‘ne de o Filo tro 
Ricevendo Lira 16: spodisoo raccomandato ovunque, erre io PETE n mIVeÙ, i 1 pra punge « 
= la atatotaro lle ‘catolo Sostila dure Ge e 0el etto Tito ocominad È 
Prof. Dott. P. RIVALTA gico rica ovunque. Ero, Dott. tt d. RIVALTA, pico. ovilague. Prof. Dott. P, RIVALTA: voro al 3) Dott. E. RIVALI 


Corso Magenta, 10 - MILANO (0)- Talef. 85-530, | Corso Magenta, 10 - MILANO (ì) - Tolef. 86-530. Magonte, CNEECANO ti - Tolef, 85-030, 
LORENZOTTI SCIATIC 
ARTRITI, SINOVITI, ECO. 


BRESCIA 
N Guatigione garantita rapida ed indolora - Metodo sp 
Cash di Cura 4A ROIALI MMRENCIA - Via Monteauo 
Direzione sedien: Dott. RENZO be ke 
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FABBRICA | MIGLIORI! FUCILI 


CHIEDERE CATALOGO Va aa ie gastrica, le aci 


dolori © vi rubano ln pace ed. il benessere, a: 
subito dal vostro farmacista e procuratevi un fi 
di Magnesia Bisurata che cura gli stomachi in < 
dine e li mette a posto in cinque m Pre: 
un mezzo eucchiaino di ‘Magnesia Bisurata i: 
pocò d'acqua calda immediatamente dopo ì p: 
sarete sorpresi della sua azione rapida e piac 


in CREMA, ELISIR 0 POLVERE B | Tinto ie persone attempate quanto le giovani 


È i Gessvermore PIÙ inpicate PED'DORSERVARE è sono prendere la.Magnesia Bisurata e sarà q 


COLONIA 
“REGINA SABA” 


Antica Ditta BORSARI & C, 


già Saccò, Borsari & C, di preziosa uti della fam ci 
PARMA DENTI BIANCHI E SANE fia peone tusono giornalmente e questo 


E Solamente: è una prova evidente della sun effi 
° MIGONE a CSC. ravigliosa. Provatene yoi stessi ‘una bocce: 
PROPUMIBRI < MAIA MIO + VIA ORERIC resterete incaptati dal benessere e dal conforto 


‘add WII è RARMACISTI > PROPUMERIC DROGINBAL vie ne otterrete. La Magnesia Bisurfita è raccoma: 
dai AMedici e viene usata negli Ospedali. 


EPPE- MARUSSIO 


UOMINI DI CONFINE Sante on 


SCACCHI CAMPIONATO DEL MONDO. Deo di Dx Iuso vuol otie alla prim costes. 13. Indovinello, 
Ma ob Ta y sia, dell'altra l'immagine storia. Port 
13% partita’ dal Diiteh, giooità MI 18. vt ih? n Ta sh vinlam quati 0) soldati au rari 
CASTRO Pitta. alla esa ato apportato cr TO 
La pomizioni’ attnalé. dui dub avversari è la di frequento ci passa in rivista; Ed 1 frati zoscolanti, 
Gambotto dt: Dama. i hi punti 45 Capablawca puriti 2. Itala è Leta vio più tl Setarenio, La dodine han di me tura 
suino 5 Partito giocato se ci aMiggomarruosa gonherzi,, inibnalzano alla moda, 
BIANCO NERO metre poi, sv aceetibiamo # guarire Ma è la sorto mia ‘bes dura 
Signor Capubilanoa: °° [Slgnor Alfeohia » lato Soglia ribpniln + ZOO villavo che mlnchioda: 
ù 90 paiono violata « low 201 
ante. ci dlunla perdo 1a radice, ADGNE ei gici, allo sdificte 
GIUOCHI.A PREMIO Lig fra Stich Qugl1o,. cha mi batt 
è thal dispetsa fra zioi babi: n mote Miche quello, che mi batte 
A taluna di un paro Motoro Giulio C 
che ssorconda pl'impulsi del cuore, — ; 
lì, Indovinello. PE AR 34, Soarto bizzarro. 
Quil'la facco: del aumo difronte Pas vizietto dlimertta APACHR: RE DEldid TRNBRE 
‘guardiam poso l’appesto orîzzonte, © pur cela "Asa cruenta; 1) Le luna pradula 
ma degli occhi sium prive, o se mai o se ina è ben giusta ragione omlina TH 
nno-+"apro, son dai che furfante finisca in prigione di uo regna 
allor giovi che ue'a ha un'altra vfuociata civatta l'astimità, 
2: far 4 chè quell'ocehio nob veda: i mostra una mobil linguetta... Trosan le Tuéesal 
biuto Istriano. Vip 
12 . Anagramma & frase. pig 
CONVERSIONE, Kwandro Po 
Marta gua txxeta dal pamalo mcelo 18 Solarada: 
cho fi moscocon cho last 
ATANOO. Tu futte le Parmac Bone i quale I pie ITave Tatto pre 
BIANOO. n le Farmaci il quale Ml per 3i è fatto Elurio: È ho 
ti Biani sesta DIE agg: INS_LVINI © C.. Milano (19). via Stradbvari, 7. x prat 'atre "ri Ricci iL 
PER B:15 
e ii o DIGESTIONE PERFETTA|PASTINE GLUTINATE fix. 
son l'uso della GLUTINE censtanzà azotate) 2506 conferme D. M.1? asesto 


& IPERBIOTINA 


Imsuperabile ricostituente del Sangue e tonico dei Nerv4 
Prodotto Opoterapido - Inscritto nella Farmacopea 


FERRO MALESCI 


il più attivo ed apprezeato dei fervuginori, 
Guarisce l’anemia riconando benessere e salute 
UNICO PREMIATO INVENTORE PREPARATORE 


Comm.CARLO MALESCI - Firenze 
Si, vendonò nalla primarie Farmacie 


TINTURA!4" ASSENZIO MANTOVANI|F. 0. Fratelli BERTAGNI - BOLOCI 


(AMARO MANTOVANI - VENEZIA) - 
Insuperabile rimedio contro tatti 1 disturbi di stomaco | SUOLIA VANDI, racconto di A- 6. Barrili; - 


TRE SECOLI DI SUCCESSO 


5 Aperitivo è digestivo senza PSA 
Prendesi «sola 0: con (SY > 
Bitter, Vermouth, Americano. 
Attenti alle numerose 
contraffazioni. 

Enigoto.sempro. lì \verò. Amare 
Mantovani, in bottigiio, bravet: 
fato è col marchio di fabbrica, 
da: grenle R8-60 8001000 


"asa A 
“ia imm 08 = Telefono 47.20. 


MOTONAVE 'AVGVSTVS,, 
mi sele | 


Uno DEI QUATTRO GRANI 


DI MOTORI DIESEL DELL'“AVGVSTVS » 


IL PIÙ GRANDE TRANSATLANTICO DEL MONDO A MOTORI DIESEL 
Tonnellate lorde 32.500 42.600 HP indicati 


I.GRANDI TRANSATLANTICI 


ROMA - GIVLIO CESARE - DVILIO 


CON APPARATI MOTORI A TURBINA 


TUTTI LUBRIFICATI 


CON I PRODOTTI DELLA S. A. LUBRIFICANTI 


E. FOLTZER - GENOVA 


AVVRARTAAR tettonica cenere erigere 


. 
H 
H 
i.cmemcemenneccceceemanazionis iniziai ioni iii iii nitida 


PE ORA ZIONE SERRA, 


con 


Gomme Pirelli 


Anche quest'anno le vetturette SALMSON hanno dimostrato 
la loro SUPERIORITÀ trionfando nelle seguenti corse: categ. 1100 
Salita della Merluzza « Targa Florio « Circuito di Tripoli «w Circuito del Pozzo 


Circuito d'Alessandria «2 Coppa Alessandria «Circuito di Messina «8 Circuito 
del Savio «Coppa Abruzzo «Coppa Ciano «Coppa della Collina Pistoiese. 


Sa Ana Hola Motori SALMSON - Lied Via Sardegna, 28 - MILANO 


SALON R ASSIRIO rio DE JANEIRO 


M Concessionario: ANTONIO PARISI 


Il più elegante e lussuoso ritrovo 


annesso al Teatro Municipale. 
Servizio inappuntabile di banchetti. 


Tè danzante. 


Il Teatro Municipale al quale è annesso il Ristorante. 


Soupers Cabaret — Diners Concert 


a prezzo fisso. 


SERVIZIO DI BAR 


Orchestra sceltissima -. Jazz Band originale 


DANCING L'interno del Salone. 


pit tacand 


AUTUNNO - INVERNO 1927-28 


G. B. BorsaLINO n LAZZARO « C. 


LA CASA MODERNA FONDATA NEL 1906 


S. A. - Capitale versato L. 24.000.000 


ALESSANDRIA pDITALIA 


pa 


MEDAGLIA D'ORO MINISTERO AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO 1900 - DIPLOMA D'ONORE, BRUXELLES 1910 


GRAN PREMIO; TORINO 1911 — MEMBRO DEL GIURÌ, LIONE 19:14 -— FUORI CONCORSO, SAN FRANCISCO 1915 


